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LETTERA PHIMA 



DELLA CASSAZIONE 



EBBBeio Amico,' 

Mi proponesti il quesito, se la Corte di Cassazione 
ridoUa ad luiico Tribunale supremo, debbasi mantenere 
fra gli spartiti dell'organico giodìziario. 

Pnb mai esser vero, che tu dubiti di ciò? È mai pos- 
sibile il dubitarne, mentre ogni cosa va ad un contro; 
ogni islitulo. più o meno ideale, culmina ad un termine, 
che ne fa, quasi direi, ona piramide? Dovrebbe dunque 
il solo Potere OindiziBrio rimanersene acefala? Dopo la 
Sovranità, dopo il Parlamento, che ne è parte integrante, 
tu trovi il Potere Eaecutìvo! l'nuo ed il molteplice ad im 
tempo: chfi mentre tatti i Miniitri insieme costitoÌBcano 
eia che sì dice Governo, sono essi i Capi di Dicasteri 
diversi . onde radian nello Stato , e per ogni tramite di 
gerarchica Amministrazione, si diffondono quelle norme 
cardinali, per cui lo Stato esìste. 

E tu scorgi, che se l'tino ai dirama nel molteplice, 
questo a sua volta collima e fa punta nell'unità. Di 
tal guisa i Poteri Anmiinistrativi hanno un centro deli- 
berante nel Consiglio di Stato , le Aziende Economiche 
nella Corta dei Conti , le Scuole nel Consiglio Superiore 
d'Istranone e via di questo passe gli altri, come la 
Guerra, la Marina, 1 Lavori PobU^tù. 



Sarà dunque il eoio Pnicrc Giudiziario; inicMo. che per 
esaero il pm mai pi! nd pine, l'd nuifiiioiiio ira inni, m'iiitile 
appinlo ua n A 

ganiziazione più apiccaia. sarà quesio il solo l oioro. ohi: 
noD renderà 1 itania^iiie della vanem f ileil uiiii^i insieme 
intrceciaio ed armoiuca.mGiite composie r Tacio della ra- 
gione politica, la quale vuole, cho noi scriviamo la 
nostra umlà in ogni liue. m ogni spartito del sistema, 
per cm siamo Nauone. Taeio di oiù. o^ia esser deltbe 
3. supremo noatro intento. 1 impedire che i pohpi dei 
reami disfatti riiacciano le tronche snella e un altra volta 
CI 81 attortiglino allo piante por allogarci. Questo por certo 
avrerrà. se il magistero uclla Legge non sari uno. 
come una è la Legge siossa ; e se gli istmti rcRionali. 
le tradizioni dei p.issnio. pur lanto astuto noi camaffiirai 
1 ^ {. P 

Bcrvatrice della incoiumiia dei liiriiio. \ estale gelosa aol 
pensiero del Legislatore. 

L Istituto della Cassazione . chi ben lo consideri . ha 
dql civde e del peptico au un tempo: socoodo che tu lo 
rugttardi m nno oppur nell altro degli uffizi eh' esso 
esercita. 

Nel pnmo aspetto, esso ha per iscopo di intenderà alla 

tutela del Diritto privato, con impedire che Bi alten e 
n 0 ! 11 ! (, ! ne nelle i al 

Il l'i urne me i>anando : un l'oiere. che siè. a guarentigia 
Clelia aivisione delle giurisdizioni inferiori, e che aoccorre 
al Potere LegislatiTO ed ali Esecutivo, dove il loro in- 
tervenlo sarebbe o troppo tardo od appassionato e pe- 

Tenterù in questa lettera di intrattenerti sulla materia 
per amendue gli aspetti qui dirisati. 
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CAPITOLO PRIMO 



NoD discuterò, se la sociale convìveoza sia un portalo 
dì natura, oppure l'effetto di una couvenzionB, della 
qaale romanità abbia perduta le tavole notariali. Prendo 
il fatto, come ri presenta e dico: la società è, ed in 
quanto à sooialà, aggìonge alla libertà filosofica ed iadi- 
TÌduale un'altra libertà, che noi diremo poUtiea. Nello 
stato eslege, dascnno porta seco la sna Ubertà filosofica, 
la quale ai attua e ai manifesta nell'eseroieio della pro- 
prin volontì, o quanto mPiii) (volendo parlare un Un- 
giiajjprio approprialo ii lutti i sistemi, compresi quelli do 1 
Mnntejjazza e del t'ilopanti j nell' opinione, che uno ha 
di esercitare la volontà propria. Nello sluto sociale r'ha 
inoltre la libertà politica; questa libertà , che ci viene 
daUa sicurezza, o quanto meno dall'opinione ohe nnoha 
della sicurezza, nel triplica rapporto della vita, dell'onore 

Ma questa sicnreiia asrebbe ella senza la incolnmità 
del Diritto f e il Diritto sarebbe mai una cosa tAnto 
astratta e trascendente, cbe non supponga la ueeesaità 
deUe Leggi per affermarlo e dei Magistrati per' dichiararlo, 
se contraslnte o manomesso ì lo per un momento mi 
convinco essere i Magii^trati I testimoni del nùo Diritto : 
nel vero, giudicando, altro essi no» fanno, che dichiarare 
la conformità o la discrepanza di un fatto determinato 
da una data coiidi^ior»! del girne potitivo ; oppure la 
violiizione consumata col fallo dolitluosn dtrllu Legp^i che 
vegliano alla tutela dello Stnto, della pubblica aiìenda, 
della fede pubblica ne' commerci, della saniti^, del bnun 
costume, delia tranquillità dei cittadini, dell'ordine delle 
tiuniglie, della salvem delle persone e delle proprietà. 

Noi diciamo fatali quelle Leggi, che fan dipendere la 
vita di nn nomo dalla teatimoniania di un solo: è ne- 
oessità logica il dire lo itaHO di cpidla. du affitgsno la 



mia condizione giuridicR. il min sliilit <li cirf, pcrclii^ 
(ale fu il modo di testimoiiiari! Ji ;>iu(lii:ari! lii un aoio 
Magistrato ; nell'imo conip nnll' nitro paso. In viti « l'o- 
nore di chi partecipa alla scjpìbIp roiivivpiii'a si veiirplibero 
raccomandalo ad una spada ben più minaccevole che 
quella del tiranno di Siracusa. 1 greci, e dopo innesti ì 
romani, disse bellamente il Montesquieu, richiedevatui 
WM voce di più per txntdarmarv: le nostre leggi ne 
domandano doe. Fretenderano i gred, che b loro usan» 
avesse per ispiratori gli iddii, e noi divina diciamo la 
nostra, perchè è conforme alla legge morale. 

Applicando questi principi allo spartito dei Poteri Giù- 
risdiiionali , riesce perspicuo come non basti un giudizio 
di primo grado per conferire alla sentenza piena ed as- 
soluta l'autoritù della certezza. 
Ma basterà un secondo giudizio ? 
Se ì giudici di appello dovessero Ulnitare il loro esame 
agli atti compiuti nel primo stadio istruttorio, i diritti 
della difesa sariano (Hiartsti, ciù non pnò esser 

dobbio ; perS il secondo esame procederebbe più limpido 
e riesdre'bbe più autorevole, perchè la critica legale 
verserebbe sulle mattanze invariabili di nn &tto gii 
accertato ^riiUcamsnte nel primo stadio della lite. 

Ma la cosa procede forse in tal guisa t a se procedesse, 
sarebbe questo tm banef No, certamente. 

Spesso i Giudici dell'appello applicano il diritto aUe 
rìsnltanie di una seconda inphiosla del l'aliti, clip viene 
dedotto alla loro cognizione : puslo sodo ai loro utclii un 
secondo processo islruttono, il quale può aToro scambiate 
le condisiont rispettive del contendenti, non è egli mani- 
tubi, che i giudici dell'appello vengono in fatto ad essere 
i primi testimoni di quel nuovo rapporto di diritto, che 
la seconda inchiesta ha conferito ai conflittauti t 

0 vorremo noi coartala le indagini sperimentali alla 
care^-di un primo stadio islmitorìo! Tn m' insegni, che 



gli errori dei giudicati procedono più spesso dall'imper- 
fetto gvilappo delle difese, di qnelb che dìpendaDo dalla 
insufficienza della snppelletldle scieatiflca dei Tribunali. 
Se la cognizione dei Veri ginridìci è nn patrimonio, di 
cui si soppone foniìlo ogni Mapatrato (epperò pn6 dir» 
fino ad un certo pnnto, che il giare si appalesa all'intui- 
to) il fatto, per altro, procede per (ortnosi meandri, per 
oicari laberintì, e per dedali siffiittatnent« intricati, die 
la stessa Arianna vi perderebbe il bandolo. Oscaro eaap 
ed involato dapprincipio, aranme la parvenza della verilà, 
e s'impone alla morale certezza, dopo che ìa riflessione 
de' suoi aspetti moltilateri, come la rifrazione de' raggi 
solari su dì un prisma, abbia fatto spiccare i suoi lati 
confusi e data una consistenza di reoltù n quello che in 
sull' esordire della lite era appena un postulato coalro> 
verso. Le quistìoni dello stalo dello persone . quelle 
relative alle adizioni delle eredità, i contratti, il modo 
di àcquialare e quello di liberarsi dalle obbUgazioni, non 
sono questi altrettanti ^neprei, ne'qasli ai perde spesso 
il Sìa delie-cose? Aggimigi quella soperchia fldansa, che 
nel primo esperimento non abbandona mai le parti-e con 
fellaci lusinghe le careggia, tanto da renderle più solle- 
cite di veder? il termine della contenzione, che non di 
preparare un valido e saldo substrato alle statuizioni dei 
gindìci 1 e vedrai quanto spesso l'apparecchio preambolo 
dì una prima sentenza possa restare impari all'intento di 
vincere la lite. 

È naturale che dopo di aver lavorato sull' arena, venga 
una dedsiona che scald tutto un edifliìo architettato 
piattoslo a prandole di fiuitada, che a regole di sesta, 
di ben calcolate presuoni meccamdie e di lÌTellinì. Spunta 
allora il momento del diringanno. Per una necessità, 
ch'io dird paicologica,. per una readone sull'animo nostro, 
che mai non fella, quando si è convinti di esserci cullati 
in nna vana sperania, alla fldncia anbantm la diffidensa : 



raoulo. CI appaJDiio come l^iiiiiisimf! iii'uliiiiu, rielbiniu. 
dal sogghigno mebstotclico : i!^ s^nt^ia dellti Lcgf:-! . la 
lutegntà ile Magistrali i;: ]iassiuu> ntlr.ivi.'i su -aìI animo 
come un'ironia, corno un sarcusmo ; ci dauziuin intorno 
una ndda infernale, e guai se quella tensione dolio spi- 
nto Toase par |ioco prolungata ! Ma è leggo del- 
la aalntare reaipucenin ; a poco a poco gli uomini riap- 
paiono quel che erano in pna : le cose prendono anche 
essp ragione di parvenz.i dm rapporu ordinari, che hanno 
coi bisogni della iuìMiìi vir:. : i (iiudiei ponno avere 
prriilo- ma sou/.i volwli) i li Lc-^-j;!! m assolve, perchè, 
la poverina! non ce ii hvca |)nijji lulp.i. 

Che faro ? ai biaBim.i il (.-iLiditati. : ina una lolla interna 

fatto quEinto era <ia noi iici' |iiE>j:iue ii. j ììi.-ji,ii della Lepge . 
dalla nostra parte ; c r,j si'altnsc miLiinu ai meni il 
rigUBdagnara la posta in grado d appello. Tanto è Toro 
ohe il tengw a tatto è padre, come canlu Pindaro or 
bnno più che Tenti secob ! Ed io penso che la disposi- 
tione dell'art. 101., alinea secondo del Codice di Proce- 
dura Civile Sardo del 1854, con em Ikceau divieto alla 
parte soecombentB di mtrodarre appallo dalla sentenza 
prima ohe fossero scoru tre giorni dalla sna nobficactone, 
non che l'articolo 15 della Legge francese 1838, onde- 
duello fu ricavalo, se propri ameiitfi non lurono inspirati 
dal Cantore dei giuochi olimpici, meglio perù d'assai 
dei snccesaivì Godici, ovviassero agh inconvenienti dei 
molli appelli prodotti nei primi impeti dalla passione 
eccitata dalla perdita della causa, e sostenuta più tardi 
o per puntiglio di amor propno, o pel rahulismo di poco 
cosdesBioBi forensi. 

Tosto ohe la oalmasia rientrata nelT animo, e oon essa 
niapi TaAbnata la convìniìone ohe nn secondo aaperi- 
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mento verni ^ovevole ni vero ed al gmilo, a larà ri- 
formare la. sentenza, che lo disconoblie; Tuole ragione e 
giustizia, che il soccombente sia ammesso a tentare nnore 
vie e nuove prove per gnadagoare la lite in seconda 
istania: la verilà n affina al contrasto . come l'oro nel 
crogiuolo : conosciuti appieno i mezzi dell' offesa , meglio 
si provvedo a quelli che occorrono alla difesa. Pereii'i in 

c 0 Ignizione 1 e quindi il fatto, the prima non iscaturì 
chiaro, vuoi perchè sommerso nel pelago dei sohsmi della 
parte avversana, vuoi perchè confuso in una luce appena 
crepuscolare, e si sottrasse cosi alla virtil visiva dei 
primi Giudici ; prende allre formei si riveste di altri 
eanitleri più spiccati, guadagna ani sofisma della eon- 
tiarìa tod tntta quella possania, che è propria del Vero 
dialettico, e per la prima volta ai presenta ai Giudici in 
tcctta la BOA inteieEza, come materia subbiettiva alle loro 
decisioni. 

Se tu n'eceettni le ipotesi dell'articolo 494, ].°, 2.' e 
3.° capoverso del Codice del rito civile, ci ù dunque 
lecito credere, che una volta esaurito il secoiidn grado 
probatorio, lo sue risultanze custiliiimmiii il Vero giuri- 
dico ; e la sentenza, che a questo s'informi, avrà aggiunta 
la certezza del Diritto, hi giuocotbrza ch'essa prenda [1 
fatto qual si presenta, lo conferisca al giure e didiiari 
quale delle parti contendenti fossa assistita dalla ragione 
sia nelle domande, da nelle eccesioni. 

Or bene, il giudisiD di secondo grado può ancora 
essere erroneo ; e non piit forse pel &ttD della parte : 
pnO violare la Legge in rignardo al merito dèlia' qnlstione 
decisa', pnO disoonosóere l'obbietto della conteniione e 
travisare il btto, pnù pare dare in &Uo in riguardo 
sUa procedura ed alla distribuzione fis i Poteri diversi 
delle materie comprese nelle siete delle rispettive loro 
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I gimisdiooniOi. intorno oHb qiiau cosa, lo 
gm a spendere ma^on parole, avendo il 
itore, nel ano trattato della Ttoria del diritto, 
no quBJiio air poievasi aa nn ginrecongnlio 
er aonnaa. proionao oer la filosofia, ei^aote 



cnraDUi, argomentano la ii 
nel concetto dei più la ann 



di serio non mostrò forse avere altro i 
pompa nella sua toga. 

Da uassazione soccorre pronta ai un 
Magistrati: e la servaince puoioonaa obi. 
mxio. Penetra essa coi suo esame ne ra: 
bnnau. napeitanao m loro qaeu auionon 
portabue con ona certa ragionevoieiia ai 
t(>iinnrtn lor conto del dubbio e deU'apL.. 
nmbBiiiJi. sottrae al loro oomiuiD u certi 

l'intuitiva, oneiio stato insomma, io uirù co 

Pisaneiii. nel quBie e torza a^ umani ^ndul 
vogliano nnnnuare alla prerogativa dei buon ; 
della pib CQmnualo ragione naturale e ginndiea 
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niie in nno ^esso pcopoaìto. È la mìania del oriterìo 
imirereale giuridico, che la Corte Snprema surroga a 
quello individiiale, il qnale ne discorda io un modo troppo 
flagrante, perchd da tollerabile, dove la Oinatiiia non 
aia un nome vano, ed ima impotente aspiramone sociale. 

CAPITOLO SECONDO. 

Vango all'altro aspetto, io cui si putì rigaardare la 
importanza lii una Kuprenia Corte Kegolatrice. 
L'aziona sua spiegasi in tro mudi ilistiuli. 

1. " ! rilcrvieiie colla sua autorità, e nel mero interesso 
dell'ordine pubblico, a dirimere le quistionì giuridicbe, 
ogniqnalTolta i Magistrati iuferiori, eon lo loro dcciaioci 
sai ctui specie, ne abbiano disconosciute le disposizioni 
relative di liegge, o la analogia di queste colle disposi- 
doni oongeneri del diritto scritto, oppure coi princìpi 
generali dtd ginre. 

2. ' Col ano ufflcio moderatore si preoccupa costante- 
mente di trasfondere nei Magistrati interiori quei princìpi 
generali, sintalici, direttivi, di i; soli alla ingfiite varieti 
dei casi puonno imprimere l'uniti, ondo la Legge ririfloa 
le Istituzioni e. nella mirabile disarmuiiia delle parti, 
trova il vincola accentratoro, che insieme le compone e 
le & collimare ad un fine, come parte convergente ad 

3. ° Mantiene fona allo spartito àA Potere Oindiziàrio 
dirimendo i conSitti di competenza posUivi e negativi, 
tanto M una medesima o dne canse tra loro -connesse 
aiano stata appena dedotte davanti a dne o piìi autorità 
gindiiìarìe, qnanto se dna a più antorità gindiriarìe msieno 
didiiarate eon^etenti od incopipetenti a conoscere di una 
controversa, e non esista fra esse autorità e la Corte dì 
Cassazione nn Tribunale od una Corte d'Appello immedia- 
tamente BOperiore, e da coi siano del pari dipendenti. 
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SI- 

Fonilamento e cnrdìne di ogni Slato orgauiizato A co- 
stitnzioiiiih gnareutigiB è per generala coDBenso de'pub- 
blicisti il dogma politico della divisione dei Poteri. In- 
voluto dapprima, ed appenn presentito daj filoEofl. in 
qiiolìa confTcric iniraPiisa. di cusp chu ò la Costituì: oiie 
111 1 II I I 1 ^1 II Si II 111,1 di. 1 , Il jim 
cii d li II IJ / j I ,1 I // I 1 , 1 I |p pon 
Bando all<! atiaiip ingerenze, die k PoteEt;\ Regia in 
Francia esercitava nella cognizione delle causo, ed alle 
non meno persistenti nsurpnzioni de Parlamenti f ohe 
essenualmente appartenevano al Potere Otudiziano) sulle 
attnbnzioni della Regia Pof^Blà, lii il pruno degli Bcnt- 
ton del passato secolo, che lo fiuseaea conoscere, e po- 
neew flion di CDntroversfa. 

Dalle astratte regioni dell'idea, prima die le altre di 
quell'epoca, la Costituente francese denvfl quel dogma 
nel campo dei httl. dichiarando la indipendenza reciproca 
del Potere Legislativo, dell Esecutivo e del Giudiziario, 
E abroi-ando le Lepgi e le co» sue tu di ni nnlerion, per le 
quali 1 un Volere ("^ercihiva. rùuiii a rappresaglia, le 
allni.iL.'i.iiii fidr.'iltro, 

L , I I 1 1 li 1 I «-i 1 bl 1 1 I ma del 1TJ8, 
noll.i dichiarazione dei di'-itli deirnomo. {art. 22) cosi 
M (imprimeva: ■ la garanzia sociale non pub esistere, se 
la divisione dei Poteri non aia stabilita: sa npn sono 
fissati 1 loro limiti, e se non è assicurata la responsabi- 
lità de funzionari pubblici. • 

Nel 1799 la Costituzione Partenopea, andando ralle 
tracce dell'insigne, qnanto infelice. Mano Pagano, ha 
coosacralo lo stesso pnntnpio : • la nparbaone ed inno- 
moa comspondenca dei Patan (dioerasi nel rapporto del 
Oomitato di Legislazione al Ooremo provvisorio ] fd nella 
Coatituiiana bancma eceallenfeiiiente stabOlta. 



13 

■ Noi abbiamn eeattamonte cammiDdto aiiUe sua orme, 
eeeetia pocbo modificazioni. • 

MedeBÌmameDt« la CosUtudone della- Reptibblìca Ita- 
liana del 26 Gennaio 180S, all'art 105, datennioava la 
leeponsabiUtà dd membri dei Collegi, della Genma, 
della Preddenia di QoTemo e de'Tribnnali di Revisione 
e di Cassazione. E cod aegnita dicendo delle altre Costi- 
tnzioni, die furono in Italia promulgate sullo ecotcìo 
del pamato secolo, nat primordi e nel mezzo del corrente ; 
le quali, se per la massima parte ebbero la vita delle 
effimere, tanto breve fu la loro durata! ebbero per ton- 
verso il vantaggio, assai dubbioso invero, di una molic- 

Cadutfl nel 1815 il primo Napoleonide, le dinastie, ehc 
no avesDO sospirata c promossa la rovina, non si guida- 
rono che con un solo pensiero, e in di dislniggerc quasi 
tutto ciò che la rivoluzione avca creato, senza sotlilizzarc 
in filosolielio distinzioni tra il buono ed il reo, ed anzi 
nell'insano concetto che tuli* fosse reo quello che dalla 
rivoluzione era sorto. Le storie di que' tempi paiono 
scritte appositamente per dai'e una anticipata smentita 
al Times, il quale, proprio iieiranno di grazia 1868. e 

veva : ■ lutto di> cÌh' l lijilia. lui {jiijidagnato cpUa sua 
ambizione di mettersi alla tosta dpi movimento umanitario 
è stato di incaricare i soldati iit:lle mansioni del carne- 
fice. > E dire ohe ora veleggiamo nel pieno mare della 
filosofia della storia! Io non so, so il giornale della 
Citj ricordasse invidiando i tempi félicissùni del Car- 
dinale Ruffo e di Fr& Uammone. Quelli A che se ne 
intendeTtmo delle sorti mt^nifloba e progressive ddl'n- 
manitil Quelli d che erano abborrenti dal piti truea 
fea, gU Btmmentt di regna, dal csmeScel Fn nn prò* 
blemst a lungo dibattnio ed insoluto nella filosofia , se 
nella natura iiTnann siano de' genni intrìnseoamente 
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melTagi, ovvero se. lutto il maln moraio consiala nnl- 
la eiarbitanz;! , noli' nbiiso , nelln cattiva KKpHrazione 
da'semì buoni o salutiforì. Ebbene i tempi, di dis: 
_oorro , Ift diedero vinta ai propugnatori della prÌ!na 
ìpotaii; percbè dove mai ed in quali tempi, se non 
allora e nelle ptovincie soggette alla dominazione Bor- 
bonica a alla straniera, gli appetì d'odio, di sangue, 
di cnidelUt gratuita, qnsl eompiadmento del male, qaé] 
talento feroce di martoriare, ^nell'istinto sabumioo e in- 
somma queUa pretta maMa, che & della nostra natura.' 
QD mostruoso e spaventevole portento , ebbero la balla 
di funestare tutta una generazione, scoesa testé ed am- 
niirala di quelle teorie, onda più e poteva e doveva 
Qobililarai ? Per la verità, se noi parliamo del reame di 
Napoli, non vi troviamo che un immenso e raccapric- 
ciante sofronietario . e se del Lombardo- Veneto, chi potrà 
ridire le ferite, il lividore, il sangue, onde qnelle nobili 
quanto infelici Provincie diedero a lungo spettacolo alle 
genti? 

Più felici le Provincie anbalpine poterono sfuggire da 
un lato ai furori delle plebi, nelle quali i semi tenesti 
dal male meglio appariscono e prorompono allora aj^unto, 
quando rimosso il freno delle Leggi, le truci voglie 
scatenate possono efogarsi olla libera: dall'altro il mila 
carattere della Reggia, jiarve preoccuparsi di una cosa 
sola : di ritornare cin^ le f^eali di subalpe ai principi 
della Sovranità assoluta, ma paterna: quando te coro 
del Regno si estendevano alle più minute cose della vita 
civile , e perchè i sudditi erano riputati bisognevoli di 
una continuata tutela, a tatto si provvedeva, di tutto ai 
preoccupava il Governo, fino a stabilire rome si dovesse 
dar la caccia ai proverbiali fivllodati lupi. 

La interferenza della Potestà Regia e della Giudinaria 
fli nel Piemonte una continuata vicenda di attriti e di 
<nnà nella doppia efere delle ri*pattÌTa «ffióasM. Di varo. 
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se da un lato tn vedevi il Sovrano avvocante a sé le 
cauBe, delegarle a nuovi giudici, dispensare dalle forma- 
litft della procedura, restituire in intiera ì didlti oblite- 
rati dal tMi^D e via seguito, scottevi per l'altro i 
Senati, i filali colle loro interinaTiotà prendevano ioga- 
rema nella compOauime delle Legp e le mandaetmo 
tugtàrti gitala ior finma e tenore nei diatrettì delle loro 
ginriBdidom. Fu questo in varo nn rìlomo al passUo, in 
qadton^ne'qoftlifaitlareRgiTa contro la innovadoiii di^ 
filosofia e della dominatone dì Francia ; e fii soltanto 
pel salino severo di Re Carlo Alberto , se quell' intervento 
diretto dell' Autorità Regia nelle uanse civili, come cosa 
ripugnante al ecdeo di giuslinia ed ai generali interessi 
di ogni eulta Nazione, vanne in parte a cessare , prima 
col regio editto del 13 Luglio 1841 , col quale il Sovrano 
volontariomenta abdicava alla potestà dì mutare le giù> 
riadizioDi per le cause speciali e di derogare ai diritti 
acquisiti col meuo delle rettituiioni m intero ; e pai eon 
albe Leggi emanate a varii intervalli, e calla quali il 
Re si tolse anco la potesti di rescindere i giuncati col 
meizo dell' appelIeriOBB, che o per essere soadato il !»• 
mine utile ad interporla, oppure in ragione della soroizta 
non avrìa più potuto aver luogo , e oeaab' infine del tutto, 
quando, proinulgato lo Statuto del 18^, u è btlo 
omaggio intero a quel domma della divisione dei Poteri, 
che più EOpra ho ricordalo. 

Quando si è detto che la divisione dei Potori c ii 
principio fondamentale ed il perno delle nuove Costitu- 
zioni politiche, sì S tracciala con larghe linee la dimar- 
eazione della «fera di effidenia connatuiata a ciaéòino 
di essi. Per questa mi paiono inconcussi i dna corollari 
segnanti: 

0 si tratta di qnestiani aflibrenti id giure co$tituÌlo e 
che traggono la ragione del prodantì dai conflitti tra 
privato e privato; in questo caso il dirimece tali quiatìoni. 



lo inlciprclarB Ih l.egge, I) conferirla colle dispoBizioni 
aiiabijhr! di :\Uvo Leggi, il raddurre le quistioni ai prin- 
cipi ilei diritto i: V ììbcIubìvo nfflcio del Potere Siudiconta ; 

0 per nonverso é quiatione dejvrt amttituemh, e dì 
provvedere con digpoBiiiolii generali e legialatÌTe agli 
interessi dell'intera società; di avvisa ai meizi di pro- 
muoverli e di aaiuionariì, preoccupandosi del presenta 
più ohe del passato, e dell'avvenire più ancora che del 
presei^A; e qni il solo Potere Politico ha in vocazione, 
l'arte e l'autorità di rivestire il gius comuae di quelle 
Banzioni, che lo elevano ' alla maealà veneranda della 
Legge; 0 di eliminare quello ambagi, quello incerteize. 
che Io offuscano. 

Non impiegherù molte parole ti dimostrare la verità 
dei due corollari suddivisati. 

Se nello statuire il diritto in riforimento aUe questioni 
dei privati dovesse intervenire il Poterò Politico, ogni 
qaalvolta la Legge presenti dei casi dì dabbiezia e non 
ponga un criterio, nel quale H'acohati la eoscienia del 
Gìndice e lo abiliti a cogtiéTe la dntesi ginridica della 
specie del fetto, che si olTre in forma di problema alla 
sua intelligenza, gli è evidente, ohe tale inframmettenza 
nrm potrebbe addirsi che .ni Pfirlnmento od al Potere 
Esecutivo. 

Poti'ebhe furio il Pariiimcnto ^ No, ovidentomonto no. 

terc le più ardue quistioni al più diBadatlo dei Tribunali. 
Una Camera Legislativa, scrisse beilamenle il Pescatore. 
potA conoscere iutti gli interessi prsaauti ed i mcan di 
pTovvedcrri, ma non ha né la Gcàeni», né l'arte, uè la 
vocazione di interpretare le Le§^ altrui, di studiarne il 
sistema col soBsidio delle:' teoridie e storiche dednrioni, 
ohbando ogni ano propri^ e peiwmala principio, onde 
affemre nel loio i^mpkMO'-le altrni idee, e penetrare 
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J mtimo pensiero dm Ip^ri-ibiTiiri . ch<^ piii non sono. 
Consnn tini 5Lin pim'ri', i'uili-i;ii n di' .iiioi pi-opr[ pnneipi. 
una Uamer.T Lcf;islaliv:i innspcMa e non niraiile ilollo più 
osarle interpretazioni, che sole ai eonvenffono alla giù- 
stilla, sostituiril faeilmente al pensiero incerto di una 
Legge non sua il suo proprio volere, o statuirà sanz altro, 
obliando il passato, quello che crederà convenirsi «gli 
interesu presenli. SopTEtcanoa di aSui foLtia, tubata 
da pauioni incesBanti e procedoido wma le guarentigie 
proprie dei gindin, costretta per lo più a Iranaigore 
nell urto delle pretensioni diTqne. cba nal suo seno n 
manifestano . nna Camera Legislatm non ei laaaa gran 
Tatto sperare qnelle deeuiom ponderate, tranqniUe, im- 
parzmb ed esatte, cha solo le Istituzioni Giudiuane oi 
l^uarentiscono nei limiti del possibile umano. 

Si arrope. che il Parlaiaeiito cunsta di due Camere 
del pan autonome, del pan concorrenti ali approvazione 
delle Leggi e del pan pelose della loro osservanza : le 
stesse ditlicoltà, clie j incontrano in una delle (Jamere, nei- 
l'altra s'incontrano: o se un conflitto ai raanifastasse fra i 
due rami del Parlamento, chi siederebbe arbitro in memi 
a loro f chi deciderebbe sovraneunente del loro disparere ? 
Quando dall'obbiettivo si disoonde al enbbiettivo, poiché 
ad ogni modo il dubbio e rincerlem lano fénomeiu 
dello spirito e modi della nostra rosone, nessuno pnò 
imporsi alle altrui convinzioni, e non si esce da qoesto 
oircolq, perchè tale è l'indole dell'attività umana e tale 
la necessità logica delle cose , se si fanno dipendere dn 
chi non ha la suprema potestà di statuire sulle stesse. 

Chiamorom dun([ue il Potere Esecutivo ! E in allora 
torneremo alle avvooaiioni ed alle ìnlerferenie dell'Au- 
torità Regia, che la Custituniune francese fu la prima a 
bandire. 11 Potere Elsecutivo presenterebbe gli identici 
inconvenienti, che notqi nel superiore discoisD i a quando 
non li prsfientasKi randarobba troppo seDsihili qiMlU dì 
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runettera la lìecisinne ,nl un solo. Infntli in sono rlpl 
parere di Mario Piipniio, che un solo, al |)ari delln mol- 
litacline, malo s' accommoda o riesce ad interpretare la 
Legge, perchè difficilmente rìchiaDHt alla sua ngìone i 
lati tutti e le possibili mmliiDaiioiii , che hanno guidato 
il Legislatore nel proporne la più esalta e chiara intelli- 
genza. 

Non ha dnUno eha le emineati penane, le quali seg- 
gono nei CmuDgli della Corona, e quelle in particolare, 

ohe sovrìntendoDo alla Amminialraiinne della Giustizia, 
sono il pià delle volte qimnlo di dntto e di integro spicea 
nei più nobili .■iuiiilpri Mh' àiw Aul« Lcìiisktive. Mi» 
appunto per quoslo, ch'essi! posBupiinno in modo emiiieiile 
quelle virtù, che le rendonn spettabili sugli Scanni mini- 
steriali, puonuo riescire pericolose ed inclini a scivolare 
nell'arbitrio. Lo autorità costituite, avvalorale di un po- 
tere sconfinato, se non si trovano in mano di poderosi 
ingegni, né il veleno delia corruiione ha per avventura 
iniettato il corpo sociale, e parali^eato lo spirito, che lo 
investe, non aspirano a tirannide. È l'ingegno esuberante 
che & trasmodare 1 Marii, i Scilla ed i Catilina e li 
costituisce in nemid della Repubblica. Perciò con assai 
provvido consiglio hanno le Coslitnzioni stabìlìtA k indt 
pMtdenu dd Potere fiìndiiiario, come un ar^ne allis- 
Simo non solo contro la corrasione dei costami, ma eziandio 
contro l'islinfo invasore, contro i' eccessivo potere dei 
Ministri. 

La verità del secondo corollario si atTaccia di per sè 
medesima, ponendo le altitudini di m Potere troppo 
ristretto, di Giudici a vita, non siedacabilì della pubblica 
censura in confronto dì quel complesso di cose, che 
contiene il magistero doU'ìnlera legislazione, e che nella 
sua sintesi debbe dare l'immagine dell'albero, da cui 
sbneoiano i rami, ohe sono segnati ne'snoi nodi. 

Hi riassunti' e dico essere della massima evidtmia che 



esista una Corte Otudlliana a latte le altre sapenara 
per la presunta capacità de auoi membri; la quale coati- 
tuila come la più autorevole depositaria del pensiero del 
Legislatore, possa, nel mero interesse della Leggo, ad- 
dentrarsi nelle più difhcdi disquisizioni intorno ai principi 
ed alla esegetica del Diritto. II suo miuislero su attua 
bensì in occasione e per conseguenza d una contenzione 
privata, ma per via di a/Jone pubblica, e sorvolando m 
certo modo alle passionale controversie del fatto, si ap- 
punta nelle alle regioni, ove contempla il Diriltn e ]e 
soe relanom generali. Per poco si facesse scompanre 
quell'eminente Istituto, verrebbe a togliersi 1 snello, che 
rannoda i Magistrati terntoriali al centro Legislativo: che 
sedendo Ticino a questo, ne respira 1 aura, ne coglie il 
pensiero e sa lo insanpuina. Quindi ineg-lio eh ogni altro 
-Magistrato ne atTerra i cnncelti . quando la lettera della 
Legge mal s adegua ali idea, e presenta monchi o non 
esprvno i rapporti, che emergono dal fatto, il quale 
upira ad essere dichiaralo un latto giondifo. 

Fo detto che nelle demoorade m nomo dell'inflms 
pialle pnii armare la sua mano de' iato. conBolari. quando 
abbia 11 valore di on Mario, o riogegna d'un Tullio. 
Ma se un ignobile venditore di salumi Tenga preposto 
al Governo d'Atene, perderà la Repubblica e sraà l'og" 
getto de' pungenti strali d'Arìstofìine. 

Non ci è mestieri di risalire molli secoli indietro per 
trovare nelle Istitunoni che reggevano gli Stati italiani 
e specialmente in quelle che regolavano la Giustizia civile 
e la penale, invece de' Marii e de' Tullii, i piiiicagnoli 
d'Atene. Ouardavi iu alle Leggi ! desse non erano ohe 
una congerie aimffiUa di volumi sema disegno e senia 
geometria : ti prammatid F era U loro ufficio il porre i 
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vinaie opni più sjiitualii lori unii : ai i-iurlici ? il ro<^o, la 
frusta, le tanaglÌB. il cavalletto nrano i più poderosi 
ordigni di qitel truce ed ignobile fantasma, rlie pcT la 
ipocrita Agora dell' eiifemiamo , ai faceva appellare la 
Oinstida; alle Leggi, agli Statuii, alle Coatituiioni CìtìIì, 
aitli Editti Ranli . alln Grido F nnMle nriuio in man» ai 
Tribunali spaoe a. due tagli, eoe u cavillo soltanto sapea 
maneggiare o volgere u più spesso s tnonio deii iniquità. 
La Bdenza del Diritto nulla aveva di raziocale: ne rav- 



E cbi noi < 
NapoU. 



orbo uti 
q Ha 

fannie: a noi venuu ma wrm. raaiiiiio , siunenai n 
menti di queu eooca, i oniicini aou b9 ; auei onnoipi 
M mai le piebi saranno educale tanto da palesarsi g 
. Mbmainci cosi dei doveri, come de propn dinlb. 
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luiraniio il vero, l'unico fomlnramlu ilei civile propress D : 
e saranno Li jiifi soli^niie, in più sluppnria eeplicaiiono 
ilei Viiiigeio, k- cui varili furono nmiiomesse ed infrante 
noi Joliri dei Sillabi. 

Ei fu cosa naturali', elio )a Giustìiia fosso tra le primo 
duUu uinune necessità a riseultre ì benefici infinssi di 
quei rìmutomietiti. Prese quindi anch'essa a sUmpara 
orme più Bicnce sol santo tramite del Dirillo e sui dettami 
della ragione; la quale, se nbn è una dea, è certo la 
più. para emanazione dell» ra^one divina, è qnalohe 
cosa più ch'un'omile anelila di qnel principio antturitarìo, 
cbe nato con Ildebrando, i ora agonìtrante in domo 
Petti, assistito ne' supremi suoi momenti da settecento 
fra Cardinali, Patriarchi, Primati. Arci , e scovi , Vescovi 
ed Abati, aenza contare i pretendenti di Napoli, della 
Toacana e ili Parma, gli uitimi rappresentanti del cosi 
detto iliTìttu ilii-iiio. 

Nuovi Codici pertanto e nuove Lcgfji acconciamente 
divisate e disposte sorressero lo slancio dato ai più nobili 
istinti dell'uomo, la cui rinoveUnta dignilA si vede ora 
impressa e personificata nella maestà de' Parlamenti. 

Non è qui del mio scopo di sciorinare un trattato di 
Diritto Coatitaiionale e, tanto meno, di &r la rassegna di 
.tutti i diritti politici e civili del dttadina, iiisalendo per 
di più alla 'fonte, onde dimanano. Questo sarebbe il 
campito di altri omeri cbe i mìei non sono: e ohi voclia 
addentrarsi in siffiktte disquisidoni, pui) molto utitmenie 
consiiltsra il Cano di diritto naturale, o della fiioso/ia 
del diritto di Ahrens. Mi basterà l'aver detto, che al 
modo istesso, in cui la liberta dell'uomo e la fattrice di 
ogni suo diritto eoe) politico, come civile, il vegharo 
alla tutela 'di questi, importa sostanzialmente I attendere 
allo svilnppo di quella, e ad impedire eoe per quaisiam 
causa Tenga manomessa; e il dire di qitella vale lo 
stesso che il discorrere apipiamente dì questi, pen^ 



neni liirilti), iKilitiiu () civile che sia. si radica nelk li- 
bertà. 

Fra lutti I dinni ilcll uomii proclamati dalle vane 
Co3titu;)oni polilitlio tojiosciuie . i) solo che rifulga per 
propria evidenzii n che non nbbisoani di filosofiche dimo- 
strazioDi . è qaelln della hberta individuale. L Qgua- 
gbanza dinaDzi alle Leggi ha qualche cosa di trasceQ> 
dento e dr netafisico: tanto i vero che ognimo la eapin» 
a suo modo ! Il diritto di prapnetà A grandemente con- 
trastato nelle scuole e nelle nsscmblee ^erm^inicho dat 
La ali P hi i 1 1 f lo 
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tico. ma vi sono delle eosi-ien7e UimAhi ,M Barone Vito 
d Ondes Reggio, per aridunie un esempli i . ohe m buona 
fede se ne adomlirnno e turbano. Parleremo deUa libertà 
della stampa? Eh via : diciassette miliom d Italiani non san 
leggere, altn due milioni leggono soltanto il messato 
ed il breviario, quando aasistono il Pievano in coro . o 
dinanzi oli' altare- 
Ma la libertà individuale è accettata senza discus- 
sione : è il sospiro dello schiavo . che langue fra i 
solchi bagnati di sudore m America ; è agognala nelle- 
steppe rutene e rimpiantH fra i «eli della Siberia : TE- 



dimostrane 

la più sensibito. e nassome in sé la facoltà della locomo- 
none. il dominio di sé stesso, il diritto di rivolgere a 



Or come si a|iiega chi-, di lutti i dirìiti dell' uomo la 
libertà individuale sia appunto la pin isanomessii: ese uno 
dia di piglio negli averi non suoi, io si giudica degno deiia 
pubblica gogna: 1 eguaglianza di luiti innanzi aiia Legge 
è proclamata ne'trielinii. aii pe fon. ne trivii. divinizzala 
fno ali apoteoBi. uaata ed abusata dai meataton'fino al 
pnnto di confonderla colla negazione deus ine^a^ianie 
Boeiali. che edeieraimo sempre finché i ingegno, it da- 
naro, le tradizioni deua famiglia varranno aicanci cosa 
pitt dell' Ignoranza, deu'idiolismo. uell ai.'callonai;triO e lU 
CIÒ elle sarà ognora smc noiniM vmiiis, lineria di 
coscienza non rifulge forse ne' templi e ii-ìile sale ile' culti 
dissidenti ? E clii penserebbe ora mai a rislAiare i santi 



ed ^ la sola che manchi tuttavia del solido nunlello delle 
'■'■W sosienersi. 
• Mancare della proprietà de nostri beni , scriveva De 

• la Chalotaji, è cib che coatitnisca la aduavitù; non 

• averelaliberlàdellapBrsonaèlapiùgrsndeactiiaviljiclis 

• le Leggi civili conoscano. Quando si arriva a questo 

• punto di degradazione dell'umanità, si può ben dire che 

■ il dispotismo ba toccato 1 apogeo della sua cnrva ascan- 

■ dente. • Non pertanto questo dispotismo domina ancora 
come sovrano gran pane delle ra;<zc lamie e (germaniche, 
ed agita e rimescob nfll'uriirt dc'iati deirEurapa il gran 
problema posto da ^;iOl.ll■(llll■ :i hlciui circa la lorza 
espanuva dal pBnsL»i'iiiii>. und ij <;lie noi veggiaino te- 
nersi in maggior conto la proprietà che non la libertà 
individuale, e molti sono che grandemente e inconaola- 
bilmenla . rimpiangono la giattura di poco denaro . i quali 
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mamabili dt una prigione. 

Nessuno vorrà qm porre in dubbio, ehi: la tutela della 
libera indivUlunle stia mnlto meglio in Rompagnìa del 
Potere Giudiziarin. eh^ non ilnl Holerc Pulilioo. Sn heae clie 
umi cena sl.iHipa, e ceni arruHapopoli ci vengono ancora 
cantando con una imperiurbabilua il animo veramente 
fanoraonale gli empi avvolgimenti di regno: la mula e 
geloM ragion di stato, e cent alire cose di quealo conio 
che CI SI davano già nelle scuole come argomento di eser. 
em retorici. No: non é di questo Potere Pohtico. eli io 
pano ; bensì fli qnsiio eoo s'aiuu ed eainnseca. alia iiice> 
e sotto la aorvegUaitza dei RappreBautanli delUNazioDe: 
e che con allri termini chismiamo di Pubblica Sicurezza. 
Che in faccia a questa ìa,liberttì ilell'ijidividuo prevalga 
sempre in quella misura, in cui dovrebbe prevalere, alla 
ragione deUa pubblica tutela, ehi vorrebbe mai asserirlof 
Noi siamo all'ooet/ della Legge dicevano altre volle 
i figli della verde Erinni ; e con questo venivano ad alfer- 
mare che il diritto dell' J9(i6«u corpui.. a cui sì ^'elosH- 
mente si tenevano pel proprio conio gU Inglesi , era per 
l'Irlanda una vera derisione; ebbens, hi onm dell'ari. 
26 delio Statuto, qui da noi k liberti dell' individuo è 
posta anch'essa all'ovest della Legge: c chi ve la pone? 

10 non indago qual sia il diritto rigoroso di quel cittadino, 
per lo cui danno si consumi un arresto illegale ; e se i] 
(wn t» repellete si addica ai particolari, come si con- 
ferebbe coi selvaggi di Hobbes , mi preme solo di con- 
statars , che le Leggi attuali troppo imperfettamente 
provvedono a tutelare qneato che i il fonte d' ogni altro, 

11 diritto, che abbiamo d'esser Uberi. Lo slesso articolo 
86 dello Statuto basa in uu^ ipotesi, che è ben lontana 
dall' avverarsi, quell» dalla responsabilità degli agenti 
di Pubblica Sicareua, perchè infin de' conti non viene a 
dire altro -dia qDatto : la sionreim della peraona 4 ga- 
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rairtllA al dUadino Saebà — un agute della forra 
pnbblick, torto od a ragùme, non venga a mettergli i 
manichini. • 

Volete da senno che la liberta, lii cui ragiono, sia 'in 
fatto ? Riformate il coSJunn:^ in );QÌb;^ dii' il denso lUlla 

quelle Leggi, che ne okuiidono il nerbo; non sia dello 
dei cittadini che saran liberi sol che non ai. lascino colla 
for^a 0 coir astuzia ridurre in caliivilà: Me che se uno 
trami alla personale loia sicurezza, mi sia dato rispcft- 
dergli con Leonida : tiienttla a prendere. La libertà sarà 
panata dall' oriliiie delle idee in quello della realtà, al- 
loiqnando bì poti& dei OindidtU qualunque levatura 
e delle AntorìtA politiohe di qualunque rango, che ne'loro 
animi la Legge tieii laogo dell'opinione personale, e li 
tadduce a q<hi eesere altro che gli organi di elsa, {>re- 
statori a lei dalla propria voce, oraooU del Diritto Pub- 

Per riescire a questo fine tre cose occorrano : 

Che le Leggi rimettano nell'arbitrio ilei j^iucUci.' li 
minor Bonima possibile di facolli iulcrpreialivr u, q«ei 
che torna alla medesima cosa, che li giudice sia abban- 
donato il men possibile a sé medesimo : 

Che debba ad ogni volta motivare la aua dadsioDO, 
accìb Bt sappia che questa non è già un atto di peraouBle 
autorità, ma di ragione legale, e che fra la L^ge e 
«hi piatiaae , il giudice non ha altra parte a «oatenere 
da. quella dell' intennadiarìo in fiiori. CoulcsTiainente ope- 
rando , il Magistrato non dissomiglierebbe in nulla da 
qnd padrone romano, il quale ordinava di appendere 
nno do'snoi schiavi : potw cntcem sn'iio ; o perché gli 
venne dimandato: qwi meruit a-iaiine jioemis ? rispondeva : 
tic vDÌù, sia jvbeo, tiat pp> ralùme valuìilat; 

Ohe infine avverta accnratamente il Magistrato essere 
<la sua posUione quella di alare £n la Legge 'Oome regola. 



e U SOS Tagione come supplemento ; ond'à a «fuggirsi il 
pericolo di far prevalere il aiipplemeuto alla regola; come 
tropfli Bpesao avverrebbe, se la tendenza naturale del- 

rapionc, e di Isisciarne l'impronta in ogni casa, l^i ijuale 
gli si versi Ira mani, non fosse infi^nala dal sapere che 
altri Mag-istrati gli sono superiori in gerarchia, ai quali 
incombe di rilevare i sugi errori, e di ridurli uUa impo- 
tesi a giuridica. 

Alle cose discorse provvede il Tribunale, che sta al 
, poeto più elevato deUa giodìtiaria Qerarchia; la cui aa> 
Btera maiuione è' di ricbiainare alla Legge qual giudice, 
eedotto dalle allaoinazioiii del proprio cervello, se ne 
allontani', onda per quell'eccelso Magisterio si scorge 
come in uno specchio il segreto rapporto dell'organizza- 
liono giudiiiaria e dei doveri del giudicante. 

Se cosi non fosse, le Leggi scadrebbero a breve an. 
dare, come tutto cib che viene a va e che è obliterato 
dal tempo: se dell'Istituto Giudiziario non fosse comple- 
mento ed apice la CassazioDe, questa Vestale, che ha 
l'alto deposito della parola legislativa e la missione di 
serbarla incolume dalle invasioni dell'arbitrio, che ne 
logora i dettami, ne mina le hnsi e a lungo andare le 
soppianta: se non sovvenisse un Magistrato unico, inter- 
prete sovrano della Legge e regolatore autentica della 
sua applicazione, bisognerebbe allora ammettere un altro 
fatto, la competeDzft di tutte le opinioni, che moltiplicate 
su tutu coloro, i qoall liauno fìmtione di giudicare, de- 
vono necessariamente dividersi e fraiionarsi, coma le 
sette de'giurìscoÓBulti sogliono, abbandonati ai loro criterii . 
individuali. Non piii dogma allora, non piii fede giuridica : 
rempirismo in luogo del principia, e l'anarchia in vece 
del Governo. Cosi il Pisani nel suo volume 4.° del 
Commentario del Cadice di Procedura Civile sardo. 
. Ed io aggiungerò : la iuppwinya di una Corte di Caa> 
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uudone importerebbe alla prevaloDca dell'ignavia sugli 
ingegni eletti, allo acelticismo giurìdico, al dìacredìto del- 
l'ordine giadicante: imperocctid la negazione del Dirìtlo 
procedente da' suoi organi propagatori medesimi è an 
&tlo disordinante, deleteria, distruggitore d'ogni ordine 
civile ; e poichà non si può lasciare sussistere un mo- 
mento qualunque, vuoisi che dove intervenga siffatta 
negaiione, pronta soccorra una aenlen^a riparatrice, per 
cui l'ordine ideale sia ristabilito, e l'erronea affermaiione 
del giure non ai presenti più coi perìcoli dell' imi taxi une. 

Altero, più che lieto, di appartenere all'Ordine Oiudi- 
nario, del qnale non mi vengono che esempi luminosi 
di SBvere e di integrìlà a latta ,prov», non io verri) con 
impronte e mendaci parole ofTendère quell'alta conside- 
razione, in cui lutti abbraccio i sacerdoti d'Aalrea. È 
pur troppo il mal veiio di una critica petulante, ignava, 
invida, osleggiulrice degli uomini e delle ause, il colpire 
ciecamente tutto e, i>er odio o per dispreizo, emulare le 
glorie di Erostralo," Ma aarammi pur lecito il domandare, 
che diverrebbe delia Magìslralura. la i]ualo pur tanto 
bene risponde alle condiiioni del suo Istituto, ed è me- 
ritamente ritenuta come il palladio sacro delle civili 
liberti, quando la sua gerarcbia non fosse sapientomMita 
coordinala all'uniti, il ani centro è per b i^ipnnto la 
Cassazione f 

Nello scibile, come nella natura umana, noi veggiarao 
che i Veri disgregati vanno alla setta ed al fazioso. Onde 
bea diceva lo Schelling: colui, che apprende le cose 
particolari, come tali, senza dipendere dai principi primi, 
le possiede solo per forza di memoria, non in virtù di 
una intelligenza limpid'i e di una franca intuizione. <^ 
non puù quindi avere il segreto delle applicazioni. Quante 
volle non accade che dal seno degli Atenei escano tali 
mercenarii della scienza, ì quali portano perfettamente 
impressa neUa loro memoria tntta l'erudiiiona' pocitìva 



eoe & t uno inoatano aeu aiiro i ranu nuu aeu amai 
enciciopedliL vero e cne ogaono di essi lui u sno oara 
lere apeeiua. eae io aceTcrare aagii utn e io ii 
Dronta tu una flsiaooniia tatta aaa; ma i inumo nesa 
cne ha coi rami affini, vuole cne i naii ai questo. . 
ongini. 1 nrogressi e eii scopi sieno lenuu a occhio 



lenaoie tutu comoronaera. ci e necessario scegliere ira 
tonte aoTuis. s concentrare le nniDne Ikcoiia in od giro 
parbeolara di oggetu. reoanoo nella regione oeiio seioue 
aaella savia e discreia Darhiiona nei laroro. a coi le 
moderne inuiiatrie van aeniirici ne loro mcremenu, non mai 
si vorrehbe arrogarsi b balia di daflnira da sè ogni 
qniertìone, di sentenziare, quasi ex tripode, intomo a 
qneì dati dì dottrina, onde non à Iib conseguita nns 
profonda e consamata notìiia. (1). 

Cosi è delle Legg^, il cui tema è il Diritto; vai quanto 
dire il complesso delle attinense, che scorrono scambio- 



(1} V. Giobeiti , M fi 



Digilizeò by CoOgle 



20 

Tolitiente con le creature, ovvero fra osse ed il Fine loro. 
Percib nella sinfotica definizione liel Diritti) noi compren- 
diamo il complesso delle relazioni di cittadino a rittadino 
e di cittadino allo Sialo in an paese retto ad ordini 
civili; sono il naturale campo del giurisperito la Leggi 
vigenti 0 qnelie ond'esso originarono: ì Codici comparati, 
la flIoBofiit, la neliifieicB e la mo^, gran parte delle 
•cÌBDie aperimenteli ed in iapeda la medicina, ohe è la 
scìeata dell' mnano organiamo, ìmperdocciliè altro noa 
siano le Leggi che la relaiione delle varietà degli esseri 
snbhietlivi al dominio dell'uomo, e degli nomini stessi 
verso la Kagione primitiva delle cose, e la ragione di 
questi esseri diversi tra di loro. 

Or, se tu mi chiedessi quanti sian coloro, che s'avviano 
allo studio delle discipline lepali rjni quesito iimore di 
attingere In scienia a'suoi più iilu iilìllcli i ; i|uanti cui 
bastino la fortuna, l'ingegno r If Jnivc . i]iianti infine 
cai metta conto di furarsi ai sollsrzi gioviali, alle distra- 
doni degli anni giovanili, per consamare la vita nelle 
dotte .biblioteche, io ti risponderei coll'AUighioi : tanti. 

Che le iaffB lOniiice poco pudd. * 

Che se scaraisaimo è il numero deWeri dotti, non é 
ancor detto, ohe a tutti metta confo di percorrere la 

camera piudmaria. I facoltosi dal brillante ingegno, piuc- 

gli eletti. Per dicci uomini di talento e di dottrina che 
si mettono sulla via degli impie((hi del gindii:iario. non 
pochi ne trovi, che non sai. se tu debba chiamare stallat- 
titi. 0 stallammitt preistonche. o cariatidi del medio evo 
piuttosto, che uommi vivi. E fossero almeno essi i flit 
modesti ne'loro desideri I no, questi messeri agognano ad. 
dirìttnra ai primi «canni, e trovano talvolta aperte in- 



3cr 

asoà a sé delle vie strane, rpieteritne, che i migliori Don 
hanno por immaginalo di tentare ; tanto la scienza é 
schira di sna, natura, timida, padibonda: né mai s'in- 
framniPlle n procaccia di far furza alle cosa (1). 

Portami ]icr un momento tre di quui frutti delle inclita 
ovaje a sedere in un Tribunale de! più solitario Chimbo- 
raso : là non giungono 'né libri né annali di giariipra- 
dama ; là il obmpito loro non è reso diffleila dal cioa* 
leccio di abili a dotti forend; e gli atinioli del sapere - 
SODO espunti come cose di contrabbando ; tutte le que- 
stioni sono piane, allii mnnn, fluide rome il frutto rie'favi 

ries ono a darti il Talmud iid Cadici Civile, il Corano 
ad il Manù o lo Zendavesla per quello delle pene, io ci 
metto le pupille clegli ocelli hi perdila di scommessa. E 
questo è cift, cbe debbe ìnlervenire a coloro, che semidei 
si reputano, perchè son meii' uomini, e che nel mare 
dell'opinabile stan sempre a galla, perchè l'esil natura 
loro contende dì addentrarne le ime latebre. Or «irebbe 
mai possibile che la ermeneutica legale diventane nna 
cosa seria par qne'sìgnorìT Se colla testa, col tronco, 
coUe braccia e le gambe e con tuUa ranioia uno fra 
età dirà sempre dì al, vi saranno altri due, cbe crollino 
una buona volta il capo e dican di no f Per questo is 
decilioni loro, bene' o male ispirale che siano, ai rag^- 
reranno in un perpetuo repello, in una cerehia angusta ' 
di idee e di intenti; la varietà de'casi si presenterà al 
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loro criterio ad ogni volta ntueolore; e por non sapere 
a tempo a con semo copiare gli altri, finiranno col 

copiare indeclinabilmente sé medesimi. 

Non di rndo interviene che gli spiriti a idee monelle ed 
esclusive siann inlallerantì delle altrui opinioni ; e delle 
lezioni, che loro s'infliggono do chi siede più in allo si 
rivendichino, pur senza volerlo, né tampoco saperlo, fa- 
cendo il viao dell'anni a quelle dia ehiaman novità dei 
rnniionari di grado sabnllerno. 

I Pretori !.. ■ e cM è mai che noi sappia? rimpctto 
alla Gerarchia giiidiiinria fanno l'nflìcio delle oche del 
Campicio^'lin ; danno la sveglia alle scolte , se Brenno 
s'appressi, e sovrasti alle rocche cittadine. Umile nello 
spanilo (lei poteri gin ri sdi rionali è il cùrapito dei Prelori, 
umile tanto che è parso non competere ai medesimi, se 
nnn in modo improprio, il titolo di Magistrati. Eppure 
il loro dfficio è grandemenle necessario! Eppure i Codici 
e le Leggi, ohe per proprio istitnio sono chiamati ad 
applicare, in nulla ai difbrauiano dallo Leggi a dai 
Coirai, ni qnaH vena e si «{àegs rallivilà dei Trìbn- 
nali e della Corti d' Appella I A meno che non si TOglia 
tener confo di poche ecceiioni, come sarebbero le qni- 
Rt{om di valore indeterminabile ed i piali blasonici, pai 
qaal) sì è anco pensato ad istituire ana Commiaaione 
Araldica permanente presso il Ministro dell'Interna. Che 
se poi si rifletta alla svariata c direi quasi enciclopedica 
mole, che grava loro le spalle e li pone al contatto cni 
filn/ionari di ogni ordine e di ogni levatura; e come 
paia cosa congrua il richiederli di quegli uffici ammini- 
strativi e politici, ai quali la Burocraiia in guanti gialli 
0 si presta male, o con mala voglia, riesce ancor più evi- 
dente la sproporzione fra la considerazione, in cui hodo 
tenuti e la reale responsabili là, che li accompagna in 
ogni ora del giorno^ 

Consci di questa re^onsabilhi, sempre ai contatto dei 



sanfriip . la sostencono contro alle urli deUa calminia e 
contro olle mellilluG iDsmuaiioni. ai venticelli alliL dnn 
Basilio dei Tarlu6 d'ogni specie e d'ogni colore. Che gè 
aTTengs a qnesti solitari Magislrati di conoscere che 
altri malmenali loro onore e ne trae il nome nel fongo. 
esm se ne confortano col motto del drammatargo Ironcese; 
• n fmtt gue j- aie marché sur guelgue rtpttle : par ee 
qìi ti affJe. et gu il morde ■ E nella lotta li sorregge 
nulla più che l'onesti de'Ioro intendimenti. la intemerata 
coscienza.. la cognizione degli uomini e delle cose, e la 
giusta valutaiionc degli oslaooii. che incontrano e ren- 
dono loro tribDlata la via della derelitta carriera ! 

Ed ove per avventura il loro operato non incontri il 
ffavore e 1 approvazìooe coslanremenie ambita dei Capi, 
ove una loro senlflnza venga posta nel- nulla, quando 
potea meritarsi ben altra sorte, nitrccchè si rintuzza in 
quegli schivi ingegni lo slìmolo di fare il bene, m altera 
in essi la fede che hanno dèi Vero, si scompìglìftoo 
grataitamento i loro cnteri. lor aj togbe qnel compiaci- 
mento, che viene dalla coDBapevoleiia di aver colto nel 
segno: quali non sono le torture morali, quali le unu- 
liazìonj cui si veggono fatti rimbello dalle olTese peto- 
lame, che pullulano ad orini passo nella angusta cerchia 



molle e paletta, la roa?ioiii; sorjc più pr 
imbalio. e sorpassa ialn>ha ucni giiisio si 
in si ami condannare i Pretori ad una n 
i imihasmo. eh io direi gtttndtco. alla v 
ifia della loro ragione, sarà fona il non te 
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lar comu di qualche involontario Impeto, ogni ([aal volta 
dc Crnlili nrcigni c i]ci;li Archìlachi in Rlcumera, con 
lucro 0 senza, vciipono n turbare la sereniti de loro 
i:m<ì\/i : s^^j.^hip non voL-lia In modernità avere per colali 
censori i[uol nspollo. dm 1 iintichilA avevn pei pttzii; una 
sinina ili s: credevano sotto l-lnfiuenia 

BiM-reln Ài nn i|uaklio Nnmp del 1" omerico Olimpo. 

Su inluno pejLsaase clic la acveiilà dello mie parole 
d 1 i i l I t 

n mi jiHiSK scivolata gjù dalla penna per contra.-il] o 
diauiganni. cui nu fosse toccato di suture, io lo preghe- 
rei ardeutetneute di convincersi iki contrario. Sempre e 
da tatù, qm come altrove, e da quando io juoBai i pnmi 
pas«t sulla Tia degli impieghi giudman. io di ebbi dalle 
Persone a me anteposte e dai Klagisiraii cntadmi . coi 
queb mi toccb di stare in i-el»2min di utfacio . esempi 
di splendido savere e dì animo condisi;endonIe e bene- 
volo. Agpiungerù anzi (cosa che per modesii;^ svrei 
volontien taciuto) che grandissima parte de miei ftiudi- 
cati ebbe il suffiragio di una riconferma ncHc |iiii ismi- 
nontì aule della Giustizia: tantoché le poche volle ohe 
111 esse trovai alcun disparere, io stesso pel pnma m in- 
chinai alla censura . inoileraia sempre e (juasi sempre 
iiioppuan abile, delio mie opinioni. D'iJtra parte le Autorità 
di cui ragiono sono salite, per intrinseco loro merito, 
in tale grado di onoranza, cho il tentar pure di sfrondare 
un solo dei loro «llon non sarebbe soltanto un temera- 
rio . ma un folle ardimento. 

Ci& che mi mosse a scriveFe queste cosa è un rdesso 
eminentemente ìmpersoiiaIe.,ecbe s'impadronì dell'animo 
mio alla lettura dei dtarìi forensi. Mi parve che ]iun 
sempre i indici di appello avessero fktta quella giusta 
applicazÌDne delle Leggi, che nei giudizi di primo grado 
eenaniavano, e mi parve che la censura andasse più alle 
persone che alle cose ; tanto sì poneva di studio e di arte 



Si 

nei mailere io rilievo ogni frase, ugni oireoslanza. che ei 
giadicosse ]a più appropriata a conviiicere altrai non solo 
di errore ma di ignoranza e- uoiorosn a dirsi, ili arbii.no. 
Peggio poi, nulle voile pDgfrio. (luniido smessa la loca 
dei MagiBiraio. impugnino io suimii' iifi nfiLiirnu-o : Hiioia 
u comportano m guisa che la lori;! iiriiiir:^ ik^i iìnitì^mi 



compiora. Le guerre in guanu gialb sono rmarvaio a 
più calde temperature che quelle della Oiuatma non 
siano . sono riservate alio i^liervesceiiti nature degli uo- 
mini politici, non ai miti ministn del santuario di Teou. 

È dunque U sofistica uoj^Ln iiivkci; utiiiu cualoiLica. e 
la. segregazione de \ eri iiiuiiiivi, u lu spiritu aeuu ehie- 



giudicanii. E iiemmetia in {lucsio ::aso si avreubc la 
parità uelle condizioni degli uni a quella aogii ami : 
giacché la ueciGione di un Giudica è ben più che i opi- 
nila che lune le precauuom e 
iDo state poste in atto, 
innalza fino al livello 

a veron' altra specie di 

L Autoiità. ai segue a otre, e organizzatrice perchè è 
solidale, e gh errori parziali demoi membri fan meglio 




itusteriUi di propositi, che dai centri doUc Cassazioni e 
aaiie uoni a Anpeuo st [raamaera nei inoDDaii e nei 
pia Dinlb stalL aall Onuna Qiuduuno. Taguaumi que- 
st'aurea caiena. che wmoib le beasa siere aii Olimno 
am giuaicanii : auoine le t,assaiiom e iste eoe di esse 
ufin nnmiiErfl ai> nnn nTi rinomo LTnnnHn nngli nnnab 



E sia mie che i nioUvi erronei non norUno aUa con- 
seguenza dalia nuUitA nei dispositivo deue senienze i sarà 
per 10 meno leciro di merayigiiare che tn Dtntto aoitauio 
&coan prode gu argomenti ttortt. Eppure la cosa corre 
appunio eùtà : u retto senso e u bnou genio dei Gradici, 
ed e iDiiA la suppellettile dai toro patmnoiuo dottrmale 
m assai casi. Moiu in latti colgono par una specie di 



necesaiia giuridica aneua ai lar nuoni i 
grada di nn dispositivo intq|>pnntBbue : 



chi' i\ nnirrano loi nciiriri.' .mi mi ini-iiisiiiia. giacché le 
cmiM t-iiN[i/i' fli iiuii Ufjim Eusdiiiif 1 oli' ih stampelle an- 
drebbero IiiTic J Jaiirio di chi pinriscp. 

Tuiliivoìtu. molLvazione delle pronunzie fosse nei 
casi eoiaiini jilmeiio su (Udente : sa fra il poatnlaie. 
osila la. ipotesi ginndica. c le conseguenze, in coi in- 
siede il disposiliTo, corresse una più risentita parenlela, 
a molti appelli Bi ovrierebbe in sul nascare e molte 
Bentenxa Sverebbero m si stesse la ragione della con- 
fenna. perchè la evidenza del Diritto s impone a tutti i 
cavilli e nde delle fune Jej ricalcnranii. 

Ni paia siraiin i|uanic> lio soprR ntfeininrci. ae 

volessi addume in prova pseinju non mi sari'1>be 

disagevole il farlo: ma non saiii si ]iocn ilì^^lro: iiiacclio. 
essendo io il risoluto ^ivv.'i -^in.i .Id iliii'lln, hìhi ■.iirri'i 

vedernu giltaio un piiiinrn ii. -ini l'i r nv-r- l;l iili.M>iLi'a 
-rasEsgnazione di lasciailu .un; ili e:ì | r.iiiL-i', pi-r 'lire 
I 1 1 I I I 



pur irO])po 1 bJiarao durir|iic toj,-li eaeaipi ileirli anuchi. 
di quelli cioè, che sono ben mora e che non si lasce- 
ranno tentare di sollevare il capo dal fimereo lenmolo 
per darsi fastidio del tardo giuduno. eli io porto de fatli 
loro. Eccone alcnu. 

Una Legge Romana, scnve il Montesquieu, aveva 
stabilito che un cieco non potesse stare in giudizio nè 
come attore . nè come reo . percbi non poteva vedere le 



1 gioreconsullo Paolo diciuarù potersi derivare dalla 
gtone det numeri di Pitagora, che 1 inf^te nasce 



«itale a sette meai: '.■ viviuldi.il irifrid". ili i-;- 
taaaì più dei tanti fieici Tni^dmii, i <|u:ili .1 tt 
risme ilocÌPiastiche e ili bilan{:lu i[lt'o^lnitt:lii! 
a provare ohe, in molti casi, un bambino, 



Fa deciso in Francia che aa il Re s imposiessava di 

nna terra, la Cbiesc di questi) anilavitno di botto a lut 



fuori dei i:»si di dolo, di Irodc. ili concussione, di di- 

Perchè : La ragione è evidente : se voi mi ponete un 
Magistrato . il qoale nell esercizio doile sue fauzioni aiasi 
reso inqiutabile di dolo, frode 0 corruzione. 0 che abbia 
ne' oasi, dalla Legga prerisu, nhatato di amministrare 
la giustizia 0 k abbia a lanso riiardata . la responaabi- 
lilft, die Io colpisce, è la eonaestuenia dell'uso, ch'egli 
In (iL'lki liiji^it;! sua propria. La rosponeabilitù in ìatli 

Il I I I b f q 11 1 b i h il 



Logge, eh egli appbca, non 1 ha latta lu 
fatta, eì la ricevo, e come l'ha ricevi 
1 applicanone. Non è lui preossmente q 
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quello di e^?eivii:i (.■iirri]il(-[!iMi>nti! iinitiirinnlo. iA\<- flc poi 
s inganni . il mh. .■E nne t- rilavalo p riparalo d;i un 
Giudice di onimo siipprionv clip sliilTiisfc ni.|le idonii. 
chs condizioni di :tiiiiiio : <: se l.t decisioni- non impii- 
giutta. la presunitoup é cbe non abbia dato in fallo e che 
pel BQo. muuatero la verità sia emersa dai latti. Come 
duitqDc sareblM egb responsabile ? 

E questo è si vero. che. come ne insi^imn il Consi- 
gli IMI 1 f ri 1 Il I I 



111 I 11 I Ilo 

11 I 11 0 

la propna semenza coli amii alla mano. Allii'iiauiuti delle 
sorti magnifiche e progressive dell nomo . le qaali . se 
hanno ancora a' di nostn data una spada ai Magiatrab. 
ne limitarono sanamaiite 1 uso a quelle incraenie n cor- 
rerne, nelle qnali essi intervengono in forma ufficiale e 
sotenne ai gandi della Navone. Dopo le m vasto oì gee- 
manidie. il Gindice era Fuomo del Signore, cioè I in- 
vestito del Diritto della feria: era it ano cùmpilo è 
d assai piA modesto: egli non i che lontano delln 



mian. CI» ,> au-mlm.m, ,r„,,r,,, 
dei Omdici di prima e di ^^euomla L'oijiiiziQQe . il dovere 
cioè attendere essi an impulso csiernu, che nitìiia in 
eseCCUlO la loro alnvini, m^'he :i\ inedriiiiii qin-ILi spon- 
laneiià di nsolunom. seuza la .piale noti si piiu oouce- 
pre né ideare una responsabilità personale. Non sono i 
OindKi. che vadano m cerca delle controverate: pemò 
le loro stsiomoiu Msano sempre m una oala gienr <u 
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tatto: né mai avviene che dalla ^ects posaano trascon- 
«lare al amare, essendoché il fàuo ha dei limiti che non 
patreb1)e mai superare. 

Ma se non si voglia, che nn erroneo apprezzamenio 
della Legga, che un falso anpposio giundica uivengn 
irreparabilmente obbligarono por le pnriu eome se fosse 
la vent& stessa, è mestieri che ai iii snpra ripi Ginuici 
di prima e di seconda eognuioin: usisiii un Trii>uiiaie, 
ohe infreni i enten irasmodanii e n rr^uinciv niiiia .raccid 
:ii iirurr*'. rnn siivi'niin l'irjiirLJuii :i iiijim iiniiciiM . niu 



Moura SUI vasiu e inceixo 
Magistrature infime saDpiai 



elevato : pongasi i 
sDiccau. onde qucs 



ne di rango più 
e 1 lumi più 



r antica sapienza, sopravviva t[ae8K> delauro di Tenu. e 
che la Pirre, osservairici dei Qi'ibeo. vi accorrano a oe- 
nvarne gii auspici uei comuni desimi. Conceda u Parla- 
mento, che noi. gli infimi Ira i Magiatrab. ma che dico 
Megrairati; noi. ginsdicentt- aen^a nome, possiamo guar- 
dare alla Cassazione, a quei labaro del Diritto- e qumci 
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attingere i conforti, che «i affiwichino suua combaiiuta 
via, per la quale ci aiubBino innltrando . . . verso la vec- 
chiaia! .1 ipieiristiluK.. ohe ti .Ifìslmalo ;i nenl.nili/v.are 



ti NcaiiiesaauuoDO i rannoni e le appiicazioui ira ii movi- 
mento mciiasiuiic degji aSan. arbitra i asside del domo- 
auco lare, deUa sanulà dei coniugio, dei moH» conUnuo 
e delle ncende deUe saccessiom. di tutto cut. che alle 
pereoBs. alle &migue. al ernie consonio è precipuo 
eiemcnio tii vita. Se al Magistrati venisse meno questo 

:ULU<'::'iiiiL' i:i:'iiij.<':iio ndoiia a prammalicho di siustu- 
i [i l I Kui ]...,, !■ -ii-isso coll idea u verbo aeiin i.euge. 
Il vi<:ji>ii suraiiiji> ui vicina, come ii barbaro, ui cui non 
8 inieiuie ii linguaggio, e dei quale fa detto: Homo ho- 
mtm tgnolo ett b^ui. 

S 3. 

Ed ora veniamo al tarzo ufficio disila Cassozioiit;. che 
è quello di diiimtirf! lu delerruinalj i^asi i conQilli di 
giunsdizioni!: quando cioè un altro Magistrato gerani- 
camente infenorp a quell Istituto non abbia la potestà di 
farlo. Intorno a questo non mi oct-orreril di apendere per 
ora più che poche parole, perchè dovrò ritornarvi sopra 
nelle leltert^ seguenti, 

I, {ir^,iiii7:(:i;ioiii^ del Potere Giudiziario lu stabilita 
sulle segueiili liaai : 

1." sul principio della ji 'tira 'iM simultanea, m quanto 
che I Tnbunali Civili e Correzionali sono costituiti per 
meno di Conaigh deliberanti collegialmente s a maggio- 
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che la cause civiL ai sottopoagono a due successivi i;rndt 
di giurisduioiia solvo le poche ecceiiani indotte dalla 
Leggi. 

Un conflitto di Compelenia non può prodursi che in 
uno di questi due modi: ' 

a) quando una medeaima canaa. o piiX cause tra loro 
connessa, vengano promosse davanti a due o pift Autorità 

-rindiiiarie ; 



SI , 11 colmino SI iQamleBla pel latto 
Ja seconda per quello ae Uiudici che 
iuganii. Quale sari pertanto 1 Anto- 
ue sarà devoluto il eùmpito di din- 
II regolara la Competenza F 
ttanze. 011 reg/emant des ingea. |ier ~ 
embre 1790 e S7 Ventoso Biuta Vili 
izi al Tribunale di Cassaiione. Nel 
lardi non fu riservalo alla Cassazione 



lebce per quello clic cspriiau e per quello the tB.ce. 
sottopone le controversie in argomento alla decisione di 
^naU Autorità glndmana immediatamente snpenore. da 



CUI dipeniloiio i t'olen oonflitinnti. OucI è chiaro che in 
moltiBsiLoi casi la sala. Cnssaiionp pot.na dirimere l con- 
Hitti in argomento; Hii]i('mcc]ni, simiiiniio psra al sommo 
apice della ^-ciiircliin i;iiinsili/niii;ili.'. iiilcirma Kol SUO in- 
flnaso accenlivTroi p tintL' le L'iunsdi/iniji particolari asso- 
rellale nel 31UI -ii'iio. <-iinf «■ un i' |if'iijitsso ih usare 
qneBl' imagi ne j corno j lonerolli parti, avviuchiati e bal- 
lati dall'amplesso materno, a' informano ^ prendano le in- 
diTidnate parvenze della persona dalla borsa vivipara del 
marsnpino. 
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lETTEBA SECONDA 



Egregio Amico, 



La qnistione. che in questa, e nelle seguenti lèttere qu 
proposi d) svolgere é della più grande nleTanza. Magi- 
strali eminenti e ncll Ordino giudicante e in quello del 
Ministi^ri) Piibblim: Uotuitii del faro. competenCissimi per 

liriitnii.i ci\ c!sjifiri(!iiiu {lursouale : Pubblicisti, monlomania 
sliiikUi |iKr k> iliriwiia de:' loro giudizi c per la lucidità 



(1) Hon parlo qnl di un gioiaiie. corrispondente dell' QphuM. 
dia si DMupò dell'Oleico GiudUuIii la modo da br eida- 
mare : cbo bella tou^b aveva per nan uernere 1 Anche d 
Amgolit di MilaiKi pobblitan In questi nltlmi glorai ilconl ardcotl 
■Ul* iMKumi t U Tini* inttttBXt; ma con nna Itle dliiaioHura, 
B con nna u ilciugenle diileUica , che i dirla coi vicbli di oltr'alpe 
aip«itl« le tour i» BoM. 
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diTtt dai romiij n iranniiui. ■jicii/i in una sua viua m 
quel di Nliea, a tit'llc n -i umilia. i nella prevaLen^a 

dello Teme Istanze siiii.i (Jassniionc Lmcii. 

L ftUusima condmone ucu uomo rii oiaio e Je emmonu 
qnaliti personali uel Pniuo Presuiente della Corte d A[h 
jisllo di Bologna non fìiroQO t pù imperiosi lUotivi. ohe 
ini invogLassero a leggere e a meditare con grande ai> 
[emione lo lettere di cui discorro. L argomenio in fatti 
era gja uniontissimo in sé : la fluiaezza dello siiie e la 
niagi:i nella oaroia. iii cui sa tanto bene e tanio a pro- 
na U 

Mi durrebbi! air anima, se .IIcohIo ara dii- gli argo- 
menti svoiu uai senatore Deioreata. neu interne ui pro- 
vare 1 vnntagiri deiio inerti m Revisione sulla uorte 
unica di Cassauone non mi hanno persuaso uella loro 
bontà. 31 volesse aitribnire ad un moto di animo petu- 
lante il disegno, m coi mi fermai, costrettovi dalla forsa 
delle mie convinuom. di ribattere singolo per singolo i 
motm e le argomenlaaoiu delineate nella coiiupondenza 
dell ppmioM contro la lesi, di cui mi sarò, se cosi 
TDdsi. occiqHUA GOD poco studio, ma certo non con poco 
I. Fnr troppo ai tempi che corrono. 1 ossequio e la 
a stanno ai due pnn ni ogni tiiscussione ■ sano Io 
e d ÌSailir di opni ]jolemn:al Lungi dunque ila'miei 



gone di dottrina, di esperienza e di valore diaieilico con 
, un dotto ed esperio atleti della palestra giadmaria e 
della legidaUrà. Esporrò i miei penaierì con qnella forma 



Digilizedliy Google 



£: m questo modo, che i onorevole iseiwUra propone 
la sua xbbi 0 vi s addentra, com nomo, ohe ha deue co- 
mmoni protende ed a lungo mediiate. perchè fa membro 



Reali Decreti 27 OiugDO c 
l7 Luglio IB65. per laiudmre e proporrà quale euer 
doresse la suprema giunsdiziune aei Regno, ed apparec- 



Sgba de pr 
domraato. 



argomeiiLo dell onorevole oensioro laro seguire le mii 
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Argomenti intrmiect. 



IsUtu 0 I ì FRrl I 

sconfinata loru autiii'iin . i> nei Diritto conf^uotiidmnno 
fino aUora uivalsu nelle Provincie d oltraipe: infine di 
impedire la reazione contro le nnove Le{^. 

Albi sistemi di gindia abbiamo m Italia. La Prima 
Instanza. 1 Appello e la Revisione in Terza Instanza erano 
rep-olate con vane forme e Iimiiaiinm , ;irpnii principal- 
nipnie per base il pnncipio di chic sfnii'ti/i' msiormi ; 
Cloe di ammettere la Revisione, «uaiiif uiio' l;i ht'Hinizsi 
d'Appello non f 
Cassaziani vi furono 
compaf^e delle alratiii 
Ove furono aboluB 
perchè si erano cuu 

giudiziaria francese, e percbè gli uonum liberali t 
la Cassazione in conto di un palladio contro gii arbitrii 
ed il prepotere inimstonale : garanzia, umca possibile a 
sperabile, in quella Instczia di condizioni politiche, in cui 
era nmpiombata la Penisola. — 

Ho già mdicato nella precedente lettera quali litsaero 



cielliL i^ii£s^:(iDU<> i> iiE?i iiKio nioiiemo. Infatti oè in Italia. 
a& iatm si ebbe prima della rivoluzione fi^cese un 
Potere Otadiiiano. d quale abbracciasse m tutta la loro 
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aoipiozza le aiuibuziom del TribiiQnlo di Cassaziono: am- 
mouochS piT Idi; riO[i viiprlin ouiiaiderarsi luci Sa/ji-o 
Ri;i/ìi> Ciiiiriiìii. i Ufi ]ìi'>:\\o di Napoli vigeva da an- 
lichbsinii). I' il t[iii)li.>, :t dire dall' onorevole Conforti, 
avmii .iiiiiinij.iiiiii |iEc,.^(jri hè uguali a quelle, che hanno 

Mn se. l'Istituto fu un' imporladone franceBe, foreecchè 
il Diritlo francese non fu anch' esso un' ìiii|)ortaxione 
romana ? Si cerclii nella calla Enropa una Legislaùone, 
che più o meno non adombri ì flosofeniì dell' antico 
Diritlo romam! Questo invero è per noi nn titolo di 
gloria, ohe ntalia già serra e di dolore ostello, vedesse 
la maestà dalle sue Leg^ sopravrivere nelle Leggi e 
na' costami delle Nazioni , che più o meno la avevano 
percorsa, da padrone e da barbare calpestala. Poveri in 
fatti eravamo; ma iklhi iioviirlà ciel Romeo di Dante, 
che distribuiva imperi i: cornno lùii- sue fìjrlip : fravHrno 
bartiarì sii ma della nostra liarbitrii: si iiif.-piililivano le 
discipline delle propinque genti u AuMa remolL-. L'antico 
Diritto dei Quiriti erasi in gran pani! trasliisn n coma 
consangninato col Diritto coneuetudinario di Francia. E 
questa, che iii nei tempi moderni il piti splendido saa- 
ttiftiio di Temi; onesta «he ha una lingua mirabilmente 
snalitioa ed una ìnoemparabile polenta as^niìlatrice , 
staccù dai polreroM volnmi della ecienie giuridiche, come 
dire, tanti postulati, li clas«AeA, li ridusse a Codici e, 
ritornando in Italia sullo scorcio del passato secolo, ci 
riportù in dono quello, che gii colle barbariche inear- 
sioni ci avea rapito. Il Diritto IVancesa è Diritte nostro, 
nostra qnalla ci^tà; a fbrseochè ad alcuno de' francesi è 
mai Tenuto in capo di rifare fondo a tutto il suo Diritto 



(1) CoalMIf, Oluttru iningarile iMi 



^aridieo 1869 illt 



pnobuco. 1 SQOi i^odici. ii suo Organico gmdmano. per 
che in eBSi vige tania parie di qneiis sapienza aniica, u 
Hiiai'i II lui in in <ii jkjii'- Brriinifivn ; 



stione di aluiadim e di lonaii.uiiini. inruiiin mvpcn ij 
^oiui. che neuH-Liegge « incarna, ainianecc ali minilo 
di tatti, corno una cosa, pno kìh (in so. oue 6 assoluta 
ed universale riguardo aiia mciue e riituarao alle opere 
ea Bgu isuiUH legicumi (lecii noniiiii: nongasi pars, che 



ie Lopjji L^D|,o)iliii.', non obtiwli ìinrh\is5:i ,illr Lpggi 
francesi, opportunamente modificate e .-Allattate all'indole 
tiene popoiazionir imperocché io non creda, cne is Leggi 
18 Agitato e i5 MoTembra i8i4. ed 1 ìsovrani Mola- 
proprio 11 Dicembre I8;i5. 2 Maggio 1838 e SO No- 
vembre 18U8 loESero tanto orlgiDali nel concetto a nella 
torma, cne non riirnesscro menomamene uà aal romano 
Diritto, ni dal francese, a cui erano suiwednti. 



ippena uopo 1 aiuvazione, nei uodice rtinerbno. ti A latia 
aesiderare come un necessario portato di quella Legisia- 
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xione, e vi fa ricostituita col Regio Editto 30 Ottobre 
1841, all'alba qnam della Coatitimone accordata a quelle 

Provincie da Re Carlo Alberto. 

Sp rnnorevolp Dcforesls si fos^e limitato :\ dive, vhe 
in nlciini? cospicue |iai't: ri It.ili.i. ad ospmpio. nclln Lora- 
lianlia. liei VciKU.. nel l'iinneuie. iieil' Kslense e nelle 
Proviiicio di Roiniipii^. era prevalso iu addietro il EÌsloma 
dello lor;e InslaiiKe, lo quali ebbero nome, nei Ducati, 
ih Revisione, e di Baeia Romana Rota nel Pootiflcio, 
SI sarebbe tenulo nel vero, Lgoaliuonte sana stato m- 
confiitabile il suo asserto, quando avesse limitato a quei 
TnbnnaL la aflbnnazione, che in Italia le Teme Instanze 
erano regolate con varie forme e limitanom mila base 
di due sentenze disfonni: non può infatti negarsi, che 
quel sistema era appunta il cardino dei Tribunali Supremi 
nelle Provincie soggetto al dominiu austriaco, nell Emilia 
e nelle Legauoiii. Ma il parlare addirittura dell Italia è 
un diBCODO«cere, che di i^ucsta eran parte eziandio gli 
Stali Sardi, la Toscana 'e le due Sicilie, e ne erano 
anzi la parte grandissima. 

In questo si ha !a ra^oue, che le Terze Istanze ab- 
biano potuto sembrare ali onorevoto Deforesta una cosa 
esclusivamento italico a difleronza delle Cassaziom. Cer- 
tamente la ongme delle Revisioni, costituite come Tri- 
bunali permanenti e con norme e Iimitaìuoni loro propno. 
risale al principio di g,iiesto secolo : perchè dopo neon- 
quùtat« da Napoleone eolla baiiagha di Marengo le 
Provinme della Repnbbhca cisalpina , e adunatasi m 
Lione una Consulta airaord maria per provvedere agli 
ordini ileLa R | i i qu Q f 

stituzione, ci 1 li 

111 la base 1 1 11 il ^ I U 

in quel tempo. L arueolu mt era lormul.ito e sancito in 
questi lorminì: non gi da ajijieiiu ila dm sentenze cDn- 
formi. La Revàione ha luogo nel toh oato cU due sm- 



teiii: disconianti. Ma. come ognnn vade. qaellft CoStrtn- 
acne era preparata in Francia, dettata in vista dalla 

eallka dominazione, e fu inaupurnta nolln Repubblica 
1 N I I t I P 1 11 

111 1 i i 1 ]S i m 

dire altrettanto deQa C:iSf.L/ionc. la quale fu costituita 
nella Repubblica cisalpina al tompo medenimn. e con 
l'identioo Statato foodamonlHle. che instìtuiva le He- 
T1310IU. e ne sta m prova l'articolo 94. che mi 
piaos di trsscnvera qui letteralmentB : Le d*fféretae 
/ra prtvatt jmmmo Itrmtaartt per metzo dt arbttn. 
Il loro gtiidizto i ìnc^elìabìls e sema rieono alta 
Catitaum. Vi sono ui materta civile dei Coumbaton 
e dei Giìidtet di Prtma Istanza . dei Tribunali di 
Aj^»lla. due Tribanah di Ileuisione ed vno di Cas- 
sazione: ond è palese, che in quanto ad italianità non 
si può fare differenza (ra Tuno e l'altro dei due lati- 

Clit se paresse rlovei-ei conferire la naittraliià alle 
Revisioni . perche si ])erpeluarono quindi nella Lom- 
bardia e nel Vendo, e poscia attivaronsi nei Ducali, 
d hlLbddMi |.q 11 
d IL d \ 

eiduchi 0 da i'rocoosoli dulia Casa d' Afeburgo. no 
subirono Ano aU' ultimo le influenze: quando invece nel 
Piemonte, nelle Eomagoe . nella Toscana e nelle due 
SiaLa S'ebbe un'ombra al meno di Goremo mdipen- 

0 vorremo., risalire ad altri temili ? e eoslenoro che 
p ma d II li I i 



nonalit La Irallazione di questo argomento mi porterebbe 
allora pù lontano del limiti assegnati alla presente pò- 
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ijuanlo brpTpmi'mc si popsa. le nriaini stoncho del Potere 
(ìiiiiljinriii III Iiali.T, nnn pini dispensarsi dal ncordare 
che. TIPI tempi :tii[i(;hissimi In volontà fi la forza dell m- 
diTidiio erano assai pin polenti della Legge e del Ma.- 
[jislrato; clie dalle Lni/is ach'iaes si pasaft ali altro si- 
stema di Riudizi. che lu il giiidiearo per formitlas : il 
Pretore determinava la natura dell aziono, ne proscriveva 
1 generali precotti, ne fissava ooti apposita formola i It- 
nuti del mandato diretto al Liiudice : ma Giudici eran 
quelli che SI fossero elnttt dai litiganti e da qnesti ap- 
pellavasi al popolo: elie CHiiuta la Repubblica RomaiU, 
pli Imperaton s impadronirono de! Potere Giudinano, il 
(|uale tu rapprpseniarn A» Magistrati perm.iiienti . e fti 



inolliplii'arM i;n\ i-irlii;iiiifiiili' , devolversi é1 pubblici .Mn- 
■ gislraii nvucatuli iid nrbuno del iTiiieipe e cumulanti il 
diritto di inquisiip. di accusare e di giudicare : cho 
succeduto il sistema feudale . fu inaugurato il regno 
dell' inegnaglianza il più acoofiuato, dell' arliitno il pii 
trasmodant«: mai Municipi dappnnta, e quindi la GhieBO, 
fatti potenfi dall'intelligenza, dal sapere, dalle arti belle 
e dal gemo, preaero toaUi a gareggiare colla Potenia 
fendala, e da. altimo a sovcrcbiarlai linuliò ) Autorità 
Regia, dappnma confliHanle culle biguone feud.-di. poscia 
emula della Chiesa, e quando a quelle e quando a questa 
c-ollegala. p quando co Municipi, riuscì alla perfine vin- 
ilico trionfante ili tulli, e doiiuuo despoti carne di ci che 
perciò ebbe in > rancia ragione 1 Ordinanza di Filippo 
di Valois del 1331, la quale cou vane vicende, e con 
pTBvalenia alternata ora del Re ed ora dei Parlamenti, 
ebbe fine gol quando rAuemblea de^ Stali generali. 



ulaciaie aiuio viii. aueato 
luno nneiio ai ima longa ii 
nana m «oei Paese e mori 
Dalle cose discorse, e do 



m Tiemoggiormente maniiesia dal rifleti 
radam mi gallico impero, ridissero m 



he. elle npoiitìvaiio [leiia funzione uei giudicare una 
uelle pm aobiL ed eweimaL prerogative del loro potere, 
onde Tallio Ciceroue ebbe a scrivere nel »ao hbro ile 
Repubkea : Nihil esse tam reaak qvam eaplanattoMin 
aqmtatu tn gua twm «rat tnterfretaho: guod itu prt- 
Bahpelere solebant a regibvt. Tmlavolla. anche in qnesto 
caso, noi potremmo fhrae risalire le onpiim a tempi ben 
più remoli ancora e ilerivarlB non solo italla Qrecja. di 



Omero, che la giustiiiia poi.eviino nofli ordini dei Poteri 

guerra, uopo cite le nozze, i iribanali e le are uieuei'o 
alle umane belve lo eeaer pietose ui sè stesse e d altrui. 

Non i poi maggionnenle giuaio il nUevo ■ che le Cas- 
sanoDi fecero da noi ntomo. tiuando ai ToUa porre tu 
{leoo alle esorbitante gorernabve. aQ aiunie invadente 
dell arbitrio wnisleriale. 

h dal Piemonte, che ciò possa dirai f No certamente. 
Quivi l'osone aei Potere proceoelte iiDera da ogni im- 
psccio 0 spedila dal 1815 al 1847. 1 Galaterì. i Lalour. 



1 uuitu. cu uuaii QUÌI auuiiut vi 
BttnbDaom luerenu allora alla Potestà Begia. 
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i quella nieneiiit ai Ktov 
la COI alba fti segnala : 



qnei literalissimi Principi, che furono i Borboni, Irò 
rono bttoao di mfrenare i loro Ministri con qneirordi 
dfliift i:n3saii<iiiA - di '^■ii nnn si Hnnfi mai vninii nnvi 

IO non Bo perehd. volendo esser logici, non BTreoD 
di Itiiona Teglia data una Gostitiuione e. daiaia ben a 
volte, altrettanie la avrebtiero soffocata nei sangue! N< 



iroppo lion 



trapiantau Botto nn cieio tervmo. aivenii 
I liorlioni <1iinnn<> non iivri^lihitro m>ii 
saprema <Jorte di Qiusuzia tosse neu 
guaditi come un nmiaaio aei tunni di n 



e al naufragio di tante alin 



ho tutto mandò 
lallu Eopubblica 



SUOL aveano considerato per tale il Saaro Ragto 
, neppure per aogoo ha peueato di liberaleggiace. 
> aupersUte l'IsUtnto. di cui diBcorro. Oh! fiiTBe 

. impedito a quei In 
cccidii (ìel 1848t A 
forse dal patiWo. 



coli anatema . quando venne chiamato la negaxtane tb 
Dio.' E la GasaaziDne non era t»le Istinto, dì cai qoei 
torvi UoDarclii pensassero giovarsi ad impensienre i loro 
MiDutnl Infatti essere deapola e liberaleggiare ò on 
coDtro senso : e mantenere na Istituto, che dovesse es- 
sere un tretio agli arbitru dèi loro semdorame gallonato, 
era ben altro cbe mancare di logica: era oca pamei: e 
quei Principi Ri-ano al pazzamente feroci; ma paiiamento 
inconaepienti non l'erano di sicuro. 

Ohe se le t^oni di Cassazione hanno potuto reggere 
nella Toscana e nel Regno . e ripristinarsi iti Piemonte, 
di ( 1 y 1 1 d bb f 1 
p I d lì ) h i t II p II I 

/snftisioni, erano stati il legimmo portalo degli enci- 
clopedisti e dei filosofi dello scorso secolo, appena fu 
cadalo il primo Napoleone, andarono anch' essi miseran- 



del Codico Civil,. rii Napoleone rivelava V amico costume , 
e ritraevi! del giuridico eloquio e de' fasci laureati dell'ali- 
uca Roma : epparò. dove in tutto e dove io parte, lia po- 
tuto talhra. per modo da BTOgbsre i Ooremi. che per 
poco ai fossero cuneBlati di portare b scora nell' albero 
maoBloBO delie Leaqt ctvui. Qaai Fnnoipe. qnal OoTemo. 



diede, causa a vonma di ouelle scoBse. che allrove fa- 
rebbero traballare i Ministri sui loro scanni e i Principi 
BUI iroui. ui ruKione o i|u<ikiii ; la iji({uriji era nutiva 
alla soggezione sabanda: u suo cosinme ritraeva di 
quella spigliat«ua. che mono si coii& co regimi repab- 
blicam: cioè era eslege : laddove u Piemoma; nrtornajido 
ai redime deue sue Leggi . ripigliava u pnimuvo assetto 



ferma nelle :w':<- b,,..'n 

dun 

avih portale in uaiia au omoni (le gniiioi aiGnaardi. i. 
potuto somvare alla caduta di quella dommauone. ti 
ievBm un Corpo vivo, un ìfagutraio efBcace. che i 



I ìncoluma lo snirìto <i niii'Htr furonn I 
riandò di qaeUa di Napoli dirò, che fi 
e Ufi 4« parli il iiiiiuoro degli esuli, pib 



molU: oueile [ai-am 
ragano . per non di 



cciloriiniiii. chu nunuLu in Italia vi ru di IUubdIìcii n 
iiDieuco in (ama di giuriapruoenza. o lu un importa- 
te napoletana, o ne la ona ben leUce luutauone. 
1. 1j' onorevole aenatore. Deioreata prosegue dicenoo: 
— I A Caesan'infi ha due difflin - 
j prolunga le uu: i uuganu aeoDono correre da un 

QQUale ali AJUYt. nan per vedere aefimuTamenifl n^avifl. 

oro coniroveraie. ma per averie ancora rinviale ad 



cne sia la Bontenza. e ngeiiaio u ricorso: irreoaraD 

direnm i errare- PlUUJTie un vizio di mrmA. ta mn ì^^j i 
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0 lo falsa iiiierDrctriEionc della L(;l'_t ■■mr.iiuio iikil'o ad 
UQ1 1 1 n I di 

nella interpretali one di una convfii/ioiif; . i-i sciiieiiKa 
liovrà subirai senza speranza ili ri]i;iin/iiiii4=, — 

Non 90. se degl;, uoniim de nostri tempi si possn piii 
dire quello, che lacito acnreva de suoi cou:«mporanei : 
Vitns tate mento ntueitur ; ophmus tlie est gut mmt- 
mu vrgeUir. Certo che. avuto riguardo alle sorb mi- 
gnificba B progressive dell amaaiti . dovremmo es»re 
gianti a tale, che ogni nostra latitinone, easgaudo di 
■ essere perftlttbile. potasse dirsi veramenlfl perfètta. Al- 
meno CIÒ dovrebbe correre negh ordini delle IsUtudoni 
politiche: giacché, se il nostro & il mighore dei mondi 
possibili, piustft l autfjntl del Dottor PangloBS. non ai 
saprebbe spiegare cu me avuuuo nìi uomini raggmnlo 
quell ultimo stadio doli mcmhmeiito. m cui e locata la 
perfezione, non siasi ancora datn il lrei;o a quella muSa 
ed a quella ruggine, che ammorba gli ordini civih. e ci 
rammenta troppo da vicino la medioevale barbane. Tut- 
tavia, posto che la modemilà debba sempre rampollare 
dtdl' antico, gh è chiaro, che sotto il belletto e sotto 

1 guanti palli della moda, ohe corre ut questo fortunato 
scorcio il milletfmo. si ritroverà sempre una parto del- 
l'uomo pndutivo. che risento del nuuugno della fovola: 
rvdibiis stmtlhma stanti: ond è che le Ishtnzioia sociali, 
al pan della civiltà delle naziom, sono propomonate 
alla coscienza, che ciascuna di esse ha di si medesuua, 
né puonno prendere il passo innanzi alla luce delle sciente 
e delle dottrine, che ne formano il corredo: perchè, se 
è vero, che 1 uomo può sempre quanto vuole, vero è 
del pan. che egh vuole soio quanto sa. 

Non 10 pertanto negherò, che la Cassazione presenti dei 
difetti, ma domanderò alla mia volta, se altrettanti e beo 
maggiori difetti non presenbno i giudm per giurati, e 
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nou poche di naelh hbei-lil, lei (|LIii1j soud inureiiti ad 
Ogni Istituì" a base rapp re soi] talliva ] 

Che se prolunguost le lili, ricorrendo in Coesazione, 
non si prolungano forse anco qnando dalle sentenze dei 
Prelori si appella a quelle dei Tribunali ; e quando dalle 
sentenze di questi si conlugge sotto le più grandi oli 
delle Coiti d'Appello t Ogni passo che si taccia nella 
via delle appeUesoni, dèlia oppoBÌuoni, delle rirocaziom, 
■i risolve sempre nella prolnngaiìone della conlroTerùa. 
E vorrem per questo impedire alle parti soecomheDli di 
licttrrere a quei mezii ordinari per impugnare ì giudicati, 
dai quali si^repulano a ragione o a torto ingiustamente 
colpite F Eppure, se il troncare col solo criterio della 
speditezza il corso alle controversie i prova di civiltà 
masumat tanto vale che noi restrin^'i.iiiio i giudizi a! 
giuginlare di un' unica istanza ! 

Io- penso, che il miglior mezzo a soilemtari? la spedi- 
lione delle cause consista, nnn g'i-X ]ieir Urgunico Giudi- 
ziario, eoa nelle disposizioni dei rito jii'Oi e^^iiale e nella 
rigorosa loro applicazione. Poco importo, cbu i Tribunali 
sapremi si chiamino Cassaziime o Terze Inslanze. quando 
il Codice della procedura presenti larga breccia alla 
rabnla corialesoa. Non sono in fidti i nomi, è la sostanza, 
e la bontà delle cose quello oui Tuold badare ; ed i le- 
gislatori avranno diritto ciascono ad va monumento di 
marmo o di bronzo, quando ci avrao dato dei Codiai 
buoni, e che taglino al netto lé qnistioni in modo da 
sfatare quello che noi diciamo i diverticoli awaoafesobi, 
il cavillo'de'legnlei. 

CìÙ cka l'iliuetre Senatore imputa come primo e prc- 
cipno difetto alla Coasoziocie è forse un pregio di quc- 
St'IsGtUto. 

La CaasBsione, quando pronunzia l'annullamento di 
una Saalenia, aia che la cassi senza rinvìo, sia che 
onUni il rinvio della cassa ad un altro Tr^nnaie o ad 



in quusto limili!, niicl siipreniri Isliiiiiu versa inai Sem- 
pre nelle serene slore ilei Diritto, lo svolge, lo applica 
ai casi niiesceaQ. ma essa non giudica ni modo posi- 
tiTo del menUi della canaa. non eapono le parb al pe- 
ncolo di subire gli effetlj di errori diversi, ma pur 
aempra erron, che aiailo procedati non più dai Tribunali 
inferiori, ma dalla Corte medesima. QasHto per le causa, 
che siBUO minate, è A evid«ilo, che non abbisogna di 
dimostrazione : mo nemmeno qaondo 1 annullamento delle 
senlenie aia dichiarato sema rinvio, polrebbu dubitar- 
sele. In voro Tari. 544 dA\:<. ProteLlura V.i\\].:. [lOiieudo 
le ipotesi giuridicbe. li: quali il iiiivio non i ordi- 

aentenia per il unitivo cìie ! .Vutonlik piiiUmria non poteva 
pronunziare. ■ e col n." 2.": ■ f.eph altri casi deter- 
minati dalla Lefrge. • Gli ti cluaro mi pertanto tliu la 
Cassazione annulla seiua rinvio ogni qual volta riconosca 
nel giodiealo un ecqeaao di potere, il qoaie consiste nel 
trsBcorrare, che fa il Oiadice, oltre le propne compe- 
teme , usurpando le attribuziom di altri Poten, legalmente 
eostitnili, siano essi legislativi, oppure ammuustraliyi, 
Ewi qui alcun pencolo di danno irreparabile per chi 
aooeombe t No. evidentemente no. 

Non è poi il caso di scrupoleggiar 



ipol 



I di rado incontra 



l'odici dello ipotosi. che mai non ù avve- 
raim- e iiuesto ò ciò die sfata il poveretto n.' 2.» del- 
l articolo 544, più sopra richiamato. 

Dunque il difetto , che si attribuisce al supremo Istituto 
C^ndhiarìa, non ò che la consegncua logica e benefica 
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iinle supremo. ,> |in'ilu(li'i :i ^a:i vallii In via «d i 
mezzi di sosUliiire il yy^-ylo iiiliitrin alL. LeL'pp. 

Ewi di più: chi L'iinnli (i ncbami in esame gli 
annali della Giurisprudenza, si persuade, che k Coesa- 
none riBaca di ponto in biani» le eottiroTonde. vuoi 
qaondo respinge il ncorso . tuoi p«rchè in tema di 
giudi;] civib questo non prodnce efi^lti Mipeneivi. onde 
avviene che molti si ac([ue(jno al piudiiio di seoonda 
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analoRlii, passare m eonsueindine piudmaria ed imilnro 
l'miforità delle Lepgi. IJi falfi veriin Tribunale, meglio 
di quello deJl.i Cassazione, ha la vocarione e l'arie di 
avricinarc i molteplici, di ordinare gli elementi ad unità 
di scopo e di effetto, ili osservare nel suo complesso e 
noli' offlcacis finale V organica concreterà dell' intero 
Diritto, prim? di iraprendETe l'analisi deffli infiniti casi. 



seguonze, e che gli stessi luiganii si formino ad una 
seconda condanna: perchè conoscendosi le massime in 
proposito accolte dalia Corte Regolatnce. non potnano 



no elei benelid. chele Rev 
1 proiipettivtt. psrcliè vi oe 



1,- esse naprono il più largo campn 
dei rorensi. Instaui'ando ab ovo le conten: 
probative dapplicando e talTol(a tnplic: 
il giuditio degli incidenti àa quello del 
Blioni, non è egb vero, che seppelbscor 
ntto m uno farraggino di alti processi 
rintrigo. la rabula, la sfrenata voglia 



0 1 agonia ài perdere sè e gli nlin 
ifliftanti 



sioni delle Terze Instan/e; se smV .immesso, che non si. 
dia luogo a Revisione, se non pel rnso di duo acnteme 
diaformi. non sarà (olfo il pericolo, che que' TribunaTi 
proomicmo au giadizio diverso da entrambe le santenie 
di primo e di secondo stadio : se poi vogliasi ammettare 
anco la. Revuione di quelle canse. in cai già sian^ 
avute dna pronanzia eonformi. può ben darai, cbe la 
Corte di Ten» Istanni vada in un parere, che stia agli 
antipodi di quello del Tribunale e deUa Carla d'Appello. 

Nel primo caso non sarebbe più vero, che 1 antontà. 
della cosa giudicata fosse il portalo della conformità di 
due sentenze : un solo TnbnnBle avrebbe dato noli ul- 
timo -stadio del litigio la solonone ai molteplici que- 



Digilized by Google 



siti di folto e di diritto, die formano il snbatrato di 
ogni controvereia: nel secondo il discredito dei Tribunali 
segnirobbe di corto i In™ niudm ; in entrambi noi a- 
mm m , 1 eh 

U p i I 1 [ 11 g t 

e la fiiiucin ne' Tribiiiinli : .i.-i>i iio lìrluda, che coma 

1 r 1 11 d 1 p bbl 

ordine o della sicurc^ra soci.ile. 

Sarebbe una sloliiv/a il m-sny die una essenziale 
differenza corra per un tato Ira il primo ed U Becondo 
appello. 1 quali si concedono per qnalnnqna errore o 
gravame, e per 1 altro il ncorso m Catiaaiioiie. il qnale 
ha luogo soltanto nei casi espressamente tractdatt dalla 
procedura. Infatti' dii ben guudi alla peculiare fimoiiom)ii 
dei due Istituti, s'accorge. .che un secondo appello, nel 
sistema delle Revisioni, si concederebbe per qualunque 



dieconoBciuU i principi generali del Diritto : 

4.~ e quando siasi violato l ordine delle cempeleme 
improrogabib. 

Invece la Cassazione (ove se ne eccettui il caso del 
trOBaameato) non ammette il ricorso pel primo dei capi 
di gravame qni sopra accennati. Una volta che lappello 
sia stato assunto, e la sentenza abbia conferito il carat- 
tere della verità giuridica ad un fallo btigioso. ogni n- 
duamo contro la medesima per un appremmento e^ 
roneo del fatto stessa . viene inesorabil-mente respinto. 



Segna tbne da dù, clie il cieco caso agiti netl'nnia 
Is Borii dei litiganti, s che la Legga naa governi punto 

r.iimnissifine iH rii^nrsi innanzi alla Cassanonfi? Sarebbe 




poi vi stanilo ancora le lorme dei proccdimouli, le quali 
suiiriafii rii iiiimeni e d' importane, altro non i;ono che 
il frullo il eir esperie nva dei tempi trascorsi, ridotta a 
regele generali; ond'è. che la processnra è una parte 
principiJisaima del giadiiio, consistendo in ossa il ter- 
mina e la misura del principio della legalitài applicat^ 
alla fatela dell'equo, del giusto e dell'onesto. E la 
Cassn'ioue n'è appunlo l'nrf;ano il più autorevole, perchè 
la sua n-notv (> tanto lata quaiilo lo sono le regole, ohe 
iiilcniloim ali iiiipodiif', che si violi l'oguaglianea e si 

motori: onde s'inizia c si sviluppn h\ L!isl:llS'^iolic . ossia 
il C-ostante e regolato contradditonn 'li'llr pam cuDira- 

Ma dove spicca niBggiorinejitó l' autorevolezza c la 
imporlania del supremo Tribunale, sì i5 in questo, che 
desso i'' il depositario del pensiero del Legislatore, e sui 
richiuini delle parti, ovvero nell'intèrosso deUa Leggo si 
addentra nelle conlestate o disconosciute ragioni del 
Diritto, ne penetra le ime latebre, le snBCortL, qoasi 
astraendo dalle private contendoni; e dalle serene sfere, 
ove si colloca, ne ravvisa e mette in palese l'armonia 
delle parti, e l'organica concrelei^a dell'intero. 

Ora quest'ufficio non ò né occasionale, nè fortuito: sa 
£ vero, che si attua in occasione e per conseguenia ^ 
privalo contenzioni, vero è pnre. che la sua azione è 
autonoma e pubblica, e sorpassa in certo qnal modo la 
passionala controTOrsia del &tto per appuntarsi in qneUe 



alte regioni, ore il Dinllo ki cntitennila nolln ano relaiiom 
generali. E direm noi. dir> i ahulhi ibi Tribunaii inl'a- 
non non porgono ftl>bon(LiTiri> maicna alln ìidQ.izumn di 
qnell elevato miniatuni : I -.mio v.irrflibt; il soslenere. che 
I Giudici del merilo |i<i<>iitiD ajicb casi protendere al 
di^no dell' innernui za. o che sono in vm di aspirarvi l 

Resta tmconi in questo scorcio di lettera, oh io t in- 
trattenga di qnell' errore di Mto oha, nel linguaggio 
dei pratitu . Éraetsamailo n appella . e otte ha Inogo 
quante volle una aentenut venga a presupporre come vero 
an Mto. che dal procceso è evidentemente bbcIubo. od a 
presupporre la inetiiEtenza di un fatto, la cm venta sia 
invece nel prot^sso pviden temente accertata. 

Intorno al quale ur^iomeuio. per non avere la seni- 
binniH di (raseinare. cmu' mi hnve . il vorbosn mio 
vomere [im solchi iM wni'iv prussiiiio e della differenza 
specifìoa propri! lieU.i au-.i (Iftini/ione ; massime ora che. 
a darne inin shbaslnii'^i luicgiiata. ilovrei pervadere i lati 
campi della nientaliiiì pura, e della melahsica del Diritto. 
10 mt restnn|;eru a quelle jioi^he e più concise noEiont, 
che mi parranno dare la più vera signiGcauone (non 
dico delinuioDe) del iratntamenlo. e ohe ad nn tempo, 
stando nei oon&u del mio tema, vansmio a segnare i 
hraili rispettivi dell' Istituto della RiTooaiione e di quello 
della Cassauone. 

Se a parole preeue. a volontà aperta, e. siguficanone 
mbutita. appodilttca. ladubitahile Al an atto confrODeraO. 
diasi coli iaterprela2toii£ na senso diverso èwi il tram- 
aimwiit'i ; p quindi i] rimedio straordinano della Cassa- 

1 i ivnnt n ri n ent tu qui io 

I I „ i 1 I Mi U( IldiK delle trnuncie 

meridinnali . di i[uA e di Ifi dal Faro. Perù m opposta 
aentenxa pare essere andata qnella di Firenie col suo 
onesto delli 28 Febbraio 1867 . qnando dichiarava mani- 



nussihile il moiivo di rionrso desnnto da ciò, che la 
sentema dpnun/i.ita fossi' i mlula in nn fitUo st^ipoilo di 
fallo ; e veniva a questo conclusioni poggiando Del ri- 
fleBBO, che il vizio del falso supposto debba dednrei 
avanti i Tribunali ordinari in sede di Rivocadone , in 
conformità dell'articolo 494. n.° 4 del Codice di proce- 
dura cÌTÌle. 

Con tatto l'oisequìo doTub» a qneU'ecGelBa Corte, k 
me pare, che nna ben grave dìEferenia corra Ira l'ipotesi 
acatente dalla dispoddone di Legge rìdiiamata, e quella 
che ù comprende nella ptfc precisa noiione, ch'io riportai 
testé del A*ainiamento, desmnendola ne'aooi carattini ea- 
aeuiiali dal giudicato della Corte enprema di Torino, 
delli 9 Gennaio 1869 nella causa (ìabrìni-AntoDa-TraverEi. 

Gioverò qui ricordare, che il n.° 4." dell' arlicolo '194 

sia l'effetto di un errore di fatto, clie risulti dagli alti e 
documenti della causa; — o soggiunge: — vi ti questo 
errore quando la decisione sia fotulata sulla supposizione 
di un fatto, la cui verità è ìueonttaslabLlmentc oscluaa, 
ovvero quando sia supposta là iiiusistonia di un fatto, la 
cui verità è positivamente stabilita, e tanto nell'uno 
guanto noli' altro, caso, quando il fatto non tia un punto 
controoeno, tul quale la lenfnufa lAbia proaunsialo. — 

Ricslcando a ritroso le orme della qni riferita dispo- 
mrious, che còsa ai viene egli a direi Questo per mio 
senno, che non si fa luogo al rimedio della Blvocazione, 
quando il fallo m/gKsto, o la ,tupposla tneststmua del 
fallo vero costituiscano nn punto controverso tra le parti 
e sul quale la seiiloiiza uhbM j/nnuinziato. 

Or bone in queaii ire eleiiieuli di un fatto supposto o 
negato, di una corilrovorsia , che vi si riferiscit a di un 
proDuuziato, che la dirima, consiste appunto il falso 
giudizio basato sul lalso supposto : e qui si hanno gli 
estremi dialettioi del rimedio straordinario del traoim^ 
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menlo : imperocché . date quesle tre ipotesi . noi ab> 
biamo UD p:mdicato. pel quale il Tribunale il parole 
precise, a volontà aperta, a significazione intuitita, ap- 
podittiea, indabilabile di un atto controverso, confensca 
colla interpretazione un senso àrreno. 

Diasi un altra ipotesi : che cioè il prmtmztato del 
Gmdtcj!. ultroneo ed nsirn^ole. divaghi in dati pouHv] 
1 negntivi ininii^;m:iri . nìt voluti, nà pensati da aldina 
dclln pHrti : scori;e cliiiinquc . elle jip. abbiamo an /kbo 
svppt^sto od •m Ihhfi iiniihiìo. iiianrii però la conflitta- 
floiic delle parli sul puurr) i:iiindico pnsto in atto o ne- 
f.'n(ii d;il)!t si'iiicn/a ; i' r]ii' ijiinuli min ha travisamento. 

Queslo iiduuiiiii' e m\ coiicflii) ci iiii[i lesso : è la eqaa- 

uua controversia correlativa fra le parli e di un falso 
giudizio, che sopra vi si adagi : e lo si avrà ogni volta 
che il Giudice, sulla iiistani:a o sullai eccezione di uno 
dei contendenti, e col pretesto di interpretare ciò che 
non ha bisogno di essars spiegato, di attribuire alle pa- 
role di nn docomeuto probativo, precostitnito o testini o> 
male, nn portato, die non hanno e non puonno avere, o 
di mestare nell'atto nuove clausole e naove dispoamoni, 
sostituendo per tal modo la volontà propria e quella di 
taluno fra i conflittanti, alla volontà dei contraenti e del 
testatore. yen(;a a violare la Legge, a conculcare quel 
pniinpio di lutti i codici, di lutti i tempi, di tutte le 
trend rnvili. impone il nspotio e \ osservanza dello 

la LeftRe del cimlratlo sia rispettata, e che sacro per 
tutti Sia d flupremo volere dell uomo, 

Raddotta a sitTalti termini la quiatione. non si hanno a 
spendere molte parole per risolverla. E di vero, come 
SI pauserebbe a fare della Rivocazione un nmedio a 
sif&tto errore? Non sarebbe egbr lo stesso che eoetnn- 
gere la parta aocccmbenle al supplmo dt Miwsfiiirirt f 



68 

imprigionarla in on circolo ài Popilio, da oui non avrà 
scampo, né uscita! E qual sarebbe quel Magistrale, 
che farebbe in tal guisa la parodìa delle precedenti 
sue elucubrazioni, della sua sontowa e andrebbe al 
tero di csnurne in ioga con baialo e strascico la pali- 

E qui mi vengoDD in acconcio le parole dell'iUnstre 
Bonari, col quale andando da questo momento ancora 
par poco innanii. io «o di IroTarmìln buona compagnia. 
• La RÌTOcazioDe (egli scrive nella Giuntai xx al Codice 
Italiano di Procedura Civil,' annotalo) o ntrntfii/ione è 
giusta e poESibile solo ptT ^uos:o , chi.- il Tribunale •> 
slato ingatuutta (dolo lìi'lli' iwvù} n A i^tj-inniUn (er- 
rore materiale di fatto) emcitfudo il iwo \tr\a\o giudizio. 
Sì appella allo stesso Giudice meglio informalo, meglio 
illuminalo dalla verità, che gli é materialmente mancata. 
In tatto, il suo giudido fa iimoìontaria : egli non lo 
avrebbe re» in qoel modo , se avesse conosciuta la 

varili sono aeisle, come snoi dirsi, u la volontà non 

vi ebba alcuna parta. L'errare invece, onde nacque il 
blso giadiiio, sindacabile in CassaiioDe. è proprio della 
mente, ma nell'ordine intellettuale ha quel carattere di 
evidenza, che l'altro ha nell'ordine materiale. 

• Si professa (aggiunge il chiarissimo Consigliere) il 
pili grande rispetto per l'indipendenia dei gìudiii delle 
Corti di merito nelle decisioni di fatto, ma ò impossibile 
concedere ad esse due arbitrii sema renrierp illusoria 
rislituiione della Cassarione ; 1.° (jucllo d'inventare il 
fatto materiale, e di asserire chi' un fnllo csìmp, quando 
non esiste : 2." qiteOo di aiiriboire ,ii;li .ini iM ))rocesso 
ed ai cfiiiu-aiii . caniirori iIìi-.t^ì da init'IU ihi; socij loro 
propri. La teoria assoluta, eifreniiia . wn/.i limili deQ' ar- 
bìtrio delle Corti di merito nelle questioni di tatto prò* 
darnbbe (ali rimllatL • 

Di ifà ognun rade, che le ingcrmte della CaasaiìiuM 
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in ordine aDa rìBnUaiue degli atti non anno Cosi limitate 
e fatali, che le toechi sempre di aclamare con Medea ; 

r vegga il meglio ed al pegglor m' appiglia , 

e che tanto è la stessa lontana dall'essere nna potenza 
achistlfl, senza atluositA di sorta, ed una mera astra- 
zione, eha bea merita di essere chiamata la patria, a 
per nsnre la hdla espressione dei Oreted, legittimata da 
Platone, la mafria del Diritto, in quanta ohe comprende, 
rannoda e restringe oon Tincolo interno, 'aacro e tenace 
tatti i Veri giuridici e tutti quei &tti patenti, precsai e 
di prima intniiione, che ne fbmano, come & dire, la 
base ed il anhatralo, a dotta dell' qioftamma: tenta* 
jvrit eco teritaU fkcH. 



LliTTERA TERZA 



EfiRESio Amico, 



Fui a luLgo perpleuo - airca 3 metodo a seguire in 
questa mia lettera. Il ftoceaao untetìi» in&ttì ha snll'a' 
nautico qoBtto doppio vantaggio, che rkdduce le cose ai 
loro principi e colla scorta e col Inme di questi denuda, 
■bla, annichilisce, per cosi dire, a priori le argomenta- 
zioni dell'avversario ; e che contiene la polemica nei più 
stretti litniti della convenienza. Dammi un ntletii. un 
pugibtorc: Pct pwo, ti clini, il polrmialii .m^liticd : dammi 

strategiche, e costui i:biainurù il polcmisia siiitcti™. L'a- 
nalisi, pel mio credere, non è la sciunza ; ma una delle 
BUG ultima ancella i vera padrona dolio polemiche è la 
dntW. ette la presenta viva, efficaci, venuste ; quando 
sia essa stessa una, vigorosa, fondata sul concreto e 
sappia gjovanu delle varie partì del discorso per com- 
porie, armonizzarle in un essere integrale, e renderle 
formose e irresistibili col vigore e colle atbuttìve della 

L'anatomico noe rieacirà mai a darci un uomo! Bene 
egli gitterà qua un cranio, liì un torace, quinci un 
addome e' quindi on femore, e dove un braccio, e dove 
ano stinco, e dove una tibia; ma allo scolara, che Io 
ascolta, non potrà mai dira: •aedete f verno. Boon Dio] 



on potià 

carne non si renut! 1:111 no iu;u .-^iiliiik^uivi agli esperimenti 
di (luesio né gb ctìem. mi 10 spinio. che. capile arcano 
deliH umana compagine, le dà il viao della giavineua, 
le puisai^iom di un cnore amante, gb ardin anblimì del 
gemo nelle battaglie, e di quaUa delle Boietue e delle 
arti belle. ■ 

Gd 10 varrei, die con queat amisa a con questa manta 
Voi. Rappreaaiitanti egregi della Nazione, fdgliaala a 
moderarne le sorti : Voi che nelle riforme, onde pur 
tanto abbisogna, tirate innanti col uatema delle smùnte e 
controspinm. degli etimoli e de controatimob : por beati, 
se. m capo ai vostro battoghare vi tocchi in sorte di ai- 
Ma. via ... . lomiamo a liomba ! 



l ana del Don Chiscioltc Oi Uervautos. cho 31 batteva 
co mulim a verno 1 epoure non c era la tassa del maci- 
naioiK 0 di quello del Marchese d ArcaiB. che apostrofava 
un gallo scambiauD colla padrona di casa : 10 seguirò. 
adaimssim et de plano. 1 ordine delle idee, tal quale si , 
nscontra nelle lettere pubblicate dall' Opmuoue. 

L, egregio Pabblicista nella sua terza lettera , con 
qneUa InoditA di concetti e con quella nio^a di esporli, 
che Unto gli I ;pTopna. espresse non podie. né poco rile- 
THuti Tenti, die 10 ammetterò bciliasnte. senta per 
questo venue ad alcuna delle coueguoue. ohe egli ha 
creduto doversene denvare. 

È néll oidme logico delle polemudia dottrinali, che 
quando nn alzamento ha d^ conautenia e. pretolo di 



n 

Ihmte, non d potrebbe Guiflniente Bverae regioDe ; si 
carchi di risalire a fdù alte sfere, e con M^omenti, che 
a priori la scaliino, si tenti di addimostrania la incon- 
segaenis. 

Faccio un' ipolosì . g prego il Ministro dello Finmi/e 
a non odombrurseiic , porohà non intendo ili pesaro di 
un jota ani povtiro noslro Ijihinciii, Supponiamo che \.; 

sola Corte, compoiin ili >'-:iv:iì. iin.i ^11 -.wWn-ì 

dvili, un'allra pw iioii.di <■ ìj per U liMti^no 

commerciali, ly mbui^iiii' cunii'u^iosn ainmiTiisirii- 

tìvo : olili l'organico ^iudiiiariu sia lUipientt'uieuLe coor- 
dinato al suo fino ; sia quindi esclusa a mai Boaipre e 
bandita la intrusione di elemeDti etei'ogenei o dissolventi ; 
che i Giudici tutti , dai sommi agli imi. firesenlino tali 
goarentigie dì onorabilità da conciliarsi la Gdneia d^li 
onesti in supremo grado; che ì migliori ingegni siano 
allettati a percorrere la carderà giudiziaria, ma con 
norme di promozione razionali, imiformi, abborremti da 
ogni uosa, che sappia di privilegio o di favore : che sì 
Dessi quindi nna buona voltik dallo amungers gli stipendi 
atremeuziti. e dal titrli ritluire per un' atirazione capitare 
irresi-ulil.' il. .ni.-U,' li-ni ,I^U,. DaH.iidi. che sono le 

apyuuliuuBnio e lauto di tempo the b.isii ad accrescere la 
suppellettile libraria di qualità accreditato volume e ad 
arricchire la mente dì etetta dottrina, in guisa da non 
essere mai digiuni dello sviluppo esegetico dei Codici ; 
che la Curia sìa addottrinata, nemica del cavillo, non 
snbdda, nè aubìdastra eqtatrice di liti: che le ferrorie 
e ì trà^tnmnù agerolìBo di di ia A più U camnono 
delle idee, ed il movimento delle paracms: die neUe piik 
eoapicne òtti dd Regno si conlitaiicauo aodeti di Oiu- 
KcoDMlti, le ^nali nMnffiinB in corri^ondwia il patro- 



Mùilulimil» via Hnvtiro namu: \a:v Jii iiiiiii 
tamenu) uei graiuiio pairocinio: tutto quef 
ud io iiurlo uDiiiiuhu. di» lt> obUic):ioiii 
aeiuiKiru utiruuruuuaru iidui uui'te ueiia ii 

Araomentt estmuea. 

ì.' — Un Tribunale unico di Caassà 
Regno, (botto in mie .v:inni. i un», nei 
pel penale . non e sufficeute uim speuizto 
uuiino. che verrniiiiu ()ovi>liit.i! lilla ma l 



oeBsrtà econonuche del Regno fiirtui cai 
deus nei Potere gindimno u CoacenziosD 
e no nuUo sudi di nnoollo la cnusc curnm.! 



[on occorra tornare molti anni indietro par ricordare . 
is in taluna d^lle ProTincie meridionali gran, parte daUe 
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questioni bibutane. sortmero BiatemabcamBnta tm esito 
contrano alle ragiom della pnbliliea finauia: bastava eia 

il OoTemo SI ponesse m atto di difendere il proprio 

clintto. por vedere come i Tribunali, in nome dell equità, 
lo juamlaasero a lii.r nelle secdie! Or perchè avvenne 
iniu ciù? porche quei Tribunali obbliarono la disliuzLone. 
che mlercede fra le Leggi civili e le politiche: non hauno 
considerato, che se un solo è oramai il Potere investito 
delle cause ciTili. penali, commerciali e tnbufane ; questo 
Potere ha tuttavia 1 obbligo imprescindibile di attempe- 
rarsi al vario carattere, che la società assume a seconda 
del siBtema politico o civile, i» cu viene ad attuare i 
SUOI ordini' e degL ufGci e dei fini diversi, che di questo 

E questa msMima ha per sé la gmnsprudeuza e la 
ragione stessa delle cosei 

La giaiispnidenza in&tti ha etabiluo. che il principio 
fissato dall articolo 3." del Codice penale, non e applica- 
bile in materia di lasse : cpperchs' : pi irln' ]ii ol(iii(k ed 
intnnseca è la iliilcre[ii';i ira k' Lesx'-i [jcniiii i;wienili 
nei rispetti morali o pnimi^i d hhIoIl- proibitiva . c lo 
Leggi precettive eli coiilnbuiu dettate dai bisogni impe- 
nost dello Stato; e che, variale nel loiro ordinamento, 
serbano inalterato il dovere di pagare 1 imposta e la 
pena peoumana. che è la conseguenza e la ea Buone 
dell mesegnito pagamento, (1). 

La ragion delle cose. Chi ben consideri d sistema civile 
e sociale, decomponendolo ne suoi primitivi elementi, lo 
Tade naolversi nell uliftfii e nella gitislizia: idee emi- 
nentemente diverse, e tuttavia correlative, m quanto si 
voglia usoacare la cosa puuouca nei rspporu ui privalo 



(1) CiuaiioDB dì UUsno, 
delU 30 GeoMio 1803. 



In causa D^HaniU ad Hìii 



ts 

.a pnvato, a dà attadua allo Sialo; ond'à die & sa- 
eonds della varietà cb siffatti rapporti' i dne pmmtin 
elemeati in vano grado ai combioano fra di loro : quindi 

1. ' OVVI un ordine di Leggi, in cui il pnnclpio di 
giustizia prepoii(li>ra sul principio utiLlario i 

2. ° OVVI un altro ordino di Leggi, iii cui il principio 
di iitilitu prepondera sopra quello dt giustizia : 

.(.' evvj un ttìci urdiiie di Leggi, cEia liana uit posto 
interiucsiiio Ira 1 utilitu c la giustizia praponderanta ; 

4.' ed cvvi lutine un ordine di Leggi, in cui i dne 
elementi si equilibruno. 

Il pruno domina e modera i rapporti civili; il secondo 
gli ammimstrativi . il lerxo si attua nelle Leggi conimer- 
ciaL, ed ha per base precipua il prmcipio di giustizia 
civile, modificai» dal principio di utilità, il quale sotto 
il nome di mleresae del ammerao, interviene a tempe- 
rare il ngoie dei precetti del Diritto ernie ordinario ; il 
quarto, che ha laogo nel Dintto penale, si aggiunge al 
diritto della società e al dintto dell individaa i ed ab- 
braccia pertanto e difende con pan vigore entrambi- gli 
ordini sociali, il civile cioè od il politico (1). 

Questo cose premesse, io altermo. oLa il portare la 
quiBtione del numero dello Sezioni . di cui dovrebbe 
constare la Cassazione, ncll arena ilell.t discussione vale 
quanto il risolverla. La i.arie di Cassazione vuole esser 
una! certamente: ma di quale umta intendiamo noi par- 
lare F Non di quella unità cke livella i diversi, coulon- 
dendone gli scopi, ma della unità, che armonizza a fa 
collimare con vano mlento ni beniisgerc sociale le lorzc 
varie della civiltà; dia sia Ih. loro cniii.! un terzo eie- 
1 eiiio 1 ìq 1 11 1 I luL iiik I L I niiiuna 

ed uuiscc . iiL-norijg-pianiJole. e in Si: modcbiino racchiu- 



(1) V. PuuTDW, noria da Diritto OiiulitMo, Lcóhob t.' 
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doDflqle gommarìamento. Se cmì non fbne, perchè si 
direbbe una ì»' Cassaucme, qaando pare' si sa, die ha 

due Sezioni distinte ? 

Quindi io aasiimo. che per la csadii in(erprPt.i7Ìnno 

di U-f. S^'iioni : la prima delle ([unii inieiiila alb liecigione 
sui ricorsi di ordine prettamente civile, la seconda di 
quelli di ordine amministrativo e commerciale, la terza 
di quelli dì ordine penale. Spetterà poi al Potere Ese- 
cutivo, in applicazione dell'articolo 126 del Decreto sul- 
l'ordinameuto giudiziario, il tener modo, che i Cotuigliari 
siano alternatamente ed in congrae proporzioni distriboiti 
fra i diversi servizi, in guisa, che lo spirila della su- 
prema Corte resti sentire nno, per modo che possa con- 
ciliarsi colla varietà dei ciHnpiti alle ùngole S«doni asse- 
gnati- In siffatta maniera voi avrete evitato lo scoglio 
di avere tre Gassadoni in &tto, quando nna sola ne 
esisterebbe in virtA della Legge : avrete reso' più fre- 
quente l'attrito delle ofònioni, avrete avviato {[nest'Isti- 
tnto a formare in. breve una ginrìspradensa, che non 
saciiflchi la varietà dalle qnistìoni alla 'costanza ed alla 
ioflesubilitA de' principi, nè questi a qaelle. 

2.* — Abbiamo quattro Cassazioni, eppure quanti non 
sono i lavori arretratit E come sperare cbe nna sola 
Cassazione, sedendo anche tatti i giorni non feriati, riosca 
a far di meglio ? E ohe dire dei lavori delle Cancelleria f 
Che dello Carie? A questo si aggiunga, che il Diritto 
va mano mano arricchendosi dogli acquisti dolio scienze 
e degli incrementi della Società. Or è fecile antivedere 
che tutto ciò ricscirili ad nna moltiplicazioue di diritti e 
di rapporti ancora incompiesf ed appena preraiBbili in 
queste caluggini del futuro indvilicàenio. E allora come 
ai prowedecà al disbrigo di tante litiF — 

Io non SD perchè, dopo nn quadra ootì roseo dell'an- 



ispanlarn il giorna promettitore c 



. ohe KlrinKerai^a 



di t,-allt.pj!iaif! su lutto, l'uiiia.n liilLivla. .^l..^ in fondo H 
tanto fulgora di civiltà debba trovarsi un rovescio di liti ; 
la proprietà, cbe incbina sempre piil a frazionarsi, la 
ricchezza mobile rivalcggiante ed emulatnce della sta- 
bile. 1 balzelli naovi saranno pnr troppo un'ampia messe 
di controversie per le Cune e per le Cancellerie ! Eb- 
bene qual sarà la conclusione, che vorrem derivarne nel 
presente discorso! Cbe ci aggireremo perpetuamente in 
un circolo di Popìlio, senza poterlo spe?^are? Mai no: 
la condUBÌODe, pel mio credere, sarà questa, che alle 
cose nQOTS si addattenumo nnove Istituzioni: che, sep- 
pure non dovrem dire : manet haec cura nepoles, e pria 
di reclinare d capo nel silenzio del sepolcro, dovreni 
carrarlo sotto il fnnlnlln delibi cinllii, rlic ne snvmi^i.i, 
il Potere Ginduiano vmni wnm-r ili iieki viIéi propny. pd 
antonoina ; e cbe a ciu mollo cnnienra lo Litilmo della 
Cassazione, questo Magistrato snpiTiiui. ijiii'sin invioiaLo 
propileo del santuano di Temi, iii cui cqIiiiliui n b ap- 
punti la sapienza, cbe per miiiiiri >: moiiiplicali rivoli 
SI attua nelle sentenze dei Giudici inferiori. 1 Codici, 
le nuove Leggi censuane faranno reua alle aule 
della GìoB&ÌBf s'impomimo Birermeneatlea legale e la 



ei) nmpio 



bcDiare; coue attmenz 



lermi. incarni io HDinto deiie nuove L^ggi in una sene 
di deciBioiu. ene garanuo lume e fragio . onde sA elessi 
onoraranno i mea provetu. gii epopii del aantnano di 
Temi. Quanto nii'i avranno illuminati i Oiodiet terribriali. 




da' ricorsi 



mero sia nronor/ioiiati ai rnovinipnto decli affari ! Eoroi 
non SI vorrà già preundere. che i canceuien di i>bs8b- 
none siano tanii Arghi dai ceni occhi, e temei Bnarei 
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dalle cento braccia '■ Né che posseggano tutta la scienza 
enciclopcdii/n. la quale ò oramai una delle condizioni 
esaenziali por essere nominato cancelliere di Prelura ! 
Infetti un di costoro, elle in capo al yiomo si raccapezzi 
del suo lavoro, o creda di averlo tutto compiuto, s'in- 
, gannerà a partito ; giacché pensandovi ancora un po' sa- 
prà, gli avverrà piil d'una volta di grattarsi i bernoccoli 
dell'occipite, riflettendo che gli resteraimo tuttarta una 
serq^oB di registri, ne'qaali eagellare le «parte membra 
del eoo lavoro '. e contasEero almeno qualche cosa 1 chi 
talora valgono meno che un pelo d'asino ; onde non è a 
maravighare. se dopo tutto veggiamo qneati poveri figun, 
sciatti, stecchili, allampanati, andar oltre, come ae fos- 
sero altrettante ombre di Banco. Se dunque si vorrà 
limitare ii iavoro delle Cancellerie di Cassaz.ione ai ter- 
mini pi* moderati del necessario, non sari a laraentars: 
il pericolo temnto dal Senatore Deforesti, 

E le Curie? Ohi non dubitate, che gli Avvocati si 
lamentino della troppo estesa cUentela c della irruenza 
deUe lìti! E poi dipenderà da loro il limitarla, propor- 
zionandola alle propne forze. Si arroge che se gh Avvo- 
cati eccitano bene spesao le liti, queste servono a lor 
volta a iàre gli Avvocati : onde avviene di qoelle e di 
questa ciò. che si osserva na^ ordini economici e com- 
merciali: vo dire, che la nchiesta è sempre proporaonata 
al consumo. E si sari fatto un altro passo verso il 
nicplio. quando non sj poira più dire di molti mercenari 
della disciplina fnieose quello, che Azzeccagarbugli ri- 
[ d 1 E L TI 1 ar 



appnnlo quella di preservare la fortuna, la paca 
ra delle famiglie da immentati disastn. 



SI possa 1 aggiomernmemn deiie 
mn Oinrisdizionc. rii-s.-ir^'i noti 
la. c\ic poirà fnrsi nel rantnclo 



III uuunii:i liirc moiro spnrafino di tempo: se con 
rapidi etimi m ili'iine.Tssern i laiii. se con brevi g com- 
pendiosi motivi SI espniuesaero Is massime del giare e 
SI andasse diritto al propria scopo, guanto mirabile non 
sarebbe forse le presfeua. con cui nna qnialìone patria 
passare dallo stadio contennoso a quello della comi 
giadicata ! 

A^ungo. che se le hu sono numerose, le quistioni. 

che Si dibattono, hnnno spesso un fondo comune, o 



parentela delle idee sisnoregcicrrt in varietà delle qui- 
■tìoni: quando le Corti irAmidlo. i Triliutiali ed i Pre- 
tori sapranno di aggirarsi in un comune ambiente, per 
GUI meno risentita sarà la ascendenza e la pressione 
degli um sugli aitn. oh! lo st creda pnrei allora si 
smetterA. o quanto meno sarà grandemente rmtiiEiata. 
questa smania di correre ad ogni disappunto in Cassa- 

a.- Ed or vediamo quanto alla nostra lesi possa ostare 
la ragione politica. 

Se in al(n l.Rnipi le lazioni corrL\p o le retnvp t'Oie- 
reno forso .loqiiisliirp iinn ri-rta for/n , rri'vnl ondosi ipo- 



seno . e li solo che potesse sciiiimiinie nuoccrt! affh 
interessi della Nazione: questo non potrebbero in oggi, 
e noi potrebbero in verno ceso, agitando la fece delle 
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dÌKOT^ emli, percht a rìndìo delI'OraMlo st^nnM 
della Oiustìii» aaA ^nUoslo in nna, die nell'altra delle* 
dltà dell'Italia. I tempi che oorrono wmo forlaDatamente 
dÌTeni da qnelli del 1848. quando in Torino i Burgravi 
del mnmoipalianio CTedevano di fare opera patriottica 
oppngnando l'anneasione delle Provincie insubri alle 
subalpine , in vista di una sognata ipotesi . che la capitale 
del Regno dell'Alta liaiia potesse trasferirsi dallo sponde 
della Dora a quelle dell'Olona. 

E nel tema speciale, di cui discorro, ohi non ram- 
menta quel che accadde nel 1^9? Allora la Lombardia 
BTaai di racente unita al Piemonte : Milano era dunque 
una brillantiBiiiia gemma, che veniva con Torino e con 
Genova a gareggiare di /ulgidezza intorno al sabaudo 
Diadema, e non doveva nell' ordinamento dell'ampliato 
Itegno, die abbracciava grandissima parte della Talla 
eridanica, e stringerà insieme le pi& opulente partì sat* 
lentrionali della Penisola, nau doveva, dico, foUire a 
quella Città la speranza e il diritta di racchiudere nelle 
proprie mura il se^o di nna fra le più importanti Isti- 
tuzioni dello Sialo. 

Un Ministro di grande .ingegno aveva raccolta le redini 
del Potere, che l'insigne Cavour aveva gittate disdegno- 
Eanieiite dopo la pace di Villafranca; e siccome duravano 
ancora i pieni poteri, conferiti al Governo prima della 
guerra, divisò di trasferire !a sede della Cassaiione da 
Torino a Milano, fìel sottoporre alla firma augusta dal 
Sovrano il Decreto legislativo, che ordinava quella traslo- 
cagione, U, Rattazzi ebbe il felice pensiero di notare, 
che tre erano le Citta primeggianCi nel nuovo Regno : 
Genova, Milano e Torino : a Genova ninno potava to- 
gliere ci&, che tu in antico la sua grandeiia, to' dire, 
la sua maiina: Torino restava la sede dal Govemo, 
perdiè emiuentenente belligera; alla codiale dell' Itun- 
bria doveaù dnnqne a^ni^re lostro con uno di c|ti« 



ioprenu lahlnti. chs bIaddo a bau iàla primarie anunl' 
lUBtraueiu : proponea quindi, che nEiiaiienilo a Tonno u 



npi.< 



roodi e grandiosi i pubblici edifici, m nna Cana non 
Tasuia e proiondiia di conceiii. 
ni doqnio a Tsrun' altra delle 

,,li,simp nel Re^fo: ivi le tra- 



cipnti tradizioni, avrebbe inUuito a far si. che mai l'Italia 

i»rei)[)e lorino, cna varrenixi cunLeniiei'e a iiapou 
il Icstro di esBcra il centro dall'Ordiaa indiziario. Torino, 
la patria de* Sovraoi d'itali». In iniiiairìca del moto po- 
litico, onde uamo Nazione, ba ben diritto, che il Governo 
la fiivoreggì qnent' altra mai, e le accresca con ogni 
'., le istittudoni acoademiohe ed ogni 
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altro argom«nto atalnla di eirili e polìtiche iniglioito; 
ma Torino, campata, com'è, sll'tiiia delle eilremità del 
Paese, mal ai presterebbe ad esaaia la teia della Caa- 
'sanoiie d'Italia. 

0 TOrrem dire di Paienan ì per postura e per difficoltà 
di ComniiicazioDi , sarebbe meno ancora dì Torino desti- 
nata a raccogUere nella sua cerchia la BOprema Corte 
Regolatrice, Ancba Palermo ha molti e poderosi titoli 
alla gratitudine della Nazione; anch'essa vorrà essere 
allietata di migliori ordini, di fondazioni e di agevolezze 
commerciali, che la tolgano alla prostrazione, in cui 
giace: Palermo prospera e contenta, significherà l'Italia 
tranquilla. 

Di Firenze è inutile parlare: quel popolo arguto, ora 
dolca soona la lingua del si. è troppo mefistofelico per 
in^icciarsi di maggiori aggi ornerà re enti nel suo seno. Tu 
il vedi farà i visacct al gergo piemontese, al ligors, al 
lombardo, al veneziano, a quello che s'ode sulle me 
del Sebeto, e sa quelle dell'lmera: di fronte al toscano 
pretta, non troveranno mai grazia nè il BrofTerio colle 
sne canzoni, uè i! Parla co'suai sonetti, né il Goldoni 
eolle aue commedie, nè il Meli, che il nome tolse dai 
favi iblei a di nuove a native armonie fe' rìeiionare i 
claaaìci fbntì d'Aretusa. Oh! lo schililtoKO, che è mai il 
privilegiato figlio dell'Arno! Ed è soltanto per una su- 
prema sua degnazione, se accetta, con qualunque idioma, 
in cui gli venga offerto, e di qualsiasi zecca, il prezzo 
delle pigioni, che ha sapulo rincarire oltre ogni misura; 
Firenze no ; non sarà mai la Città, che vedrà coD rin- 
crescimento abolirsi la sua Cassazione quando tanto le 
arride il prasenle, e tanto essa procaccia di assìcurani 
l'avrenire. (1). 



(■} Scrivendo qneaU cose, mollo mi dorrebbe, seslauw Toteue 
lUribnIre le mie pirole a un diiiko di rìgnirdo >eno li Corte A 
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liran rrova ni avredimenio poutaeo dafan dare i 
RaiJiivf ^iimnu uea^ Nv.iono. perehì ogni rrovutcìa del 

RcLrno .'d apii Circondario conservi almeno in parie il 



iai:<iro eoa la responsabiuia mun iduaie : ma noli uscire 
ad opa piè sospinto di carrsggiaU. neuo aUr tempre 
in sospetto del Potere, nei tenergb sempre alle costole 
nn uualche disturba, ohe poi diran naro a conio di birri, 
nel dare aun petulanza ignava it uioio auviuo ujjo sa- 
pient» . ed in siirettaii cosa, che. se u Paese iiniiiunToss,: 

lanwl Oh! la dolce ar- 



lasia è tutta una cosa ni camoanue; pei miianeu nona 
■tenderebbe oitre i ombra dei loro duomo : pe fiorentini 
sarebbe quella, che passeggia presso al campanile di 



Memurl- buia nconlara oddi une luminari aeiiapairìi Higuiniura, 
dia uiin I CumiDOHtiKHi Psoio uuunio' vigiiiui a HafTifie Gun- 
icrii: PresidiMiie n uruno. rnioaniare Generals i aura di quelli 
Hiprema Curie. 
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-Giotto. Ma questa è la frateilam.. ile! icaììù coIIh volpe 
ed il luoo i Dio immorlnlei n iiiiruiai) piirsiutdcrumo kh- 
lealoro. cho i piccoli e i grancii pesano liuii ii^ nronn,-- 
zione nei destisi d itaba ! Che tutti le pagano ii loro 
bibulo di denaro e di sangue F Cbe non à prova di 
bnona politica il pretendere, c^ie si spoglino le i^iccoir 
città degli aviti reioggi in prò dei ttrandi centn: e 
loro SI icign cui. rhp iti altri tempi era p^ esae argo- 
mento di lustro e lìi pos3.inz,i. e niellar poi allisume le 



appena 1 audacia ui Perseo colia tesiu cu Medusa. 

È. per venire au un lendine su qin^-xo punio. diro; 
quanuD noi ci sareui persuasi, ciie \i iis. un modo ui 
conciliare lanti disparaii iniercssi. cu è iiuiiiio ai sacriiicara 
Xam qualche cosa Bull aliare nella patria : che vi ha un 
modo di insiaurare la pubblica finanza : ed i quello ui 
non condurre sull orlo del fallimento le private fortune, 
molto ai aari fatto a vantaggio del Paese. Parrà forse 
OD paradosso questo mio sentenziare ex tnpoàe: e mi 
ducde ali amma. cbe i confini di una lettera e l'argo- 
mento cbe innanu mi spinge, mi vietino di entrare in ■ 
più ampie spiegaiioni. Ma a convincere gli onesti av- 
versari non occorrono molte parola : gli opiiosuon iii 
proiessione non si arrenderanno nè alle poche , aè aiie 
moke ; giacché per loro non sono buone che le fiaba. 

4." — Non gioveranno a faciblare le camimicaiioiii 
icolLa Cassazione) i telegrafi e le farroTie. che haUDO 
una marcata tendenia a rende»! pib coslost. — Cui 
1 lUustre senatore Deforesta. 

Io mi era convinto del eontrano. Me n'er» convinto 
((aand ho veduto x Deputati al Parlamento ed i Uiniitri 



Ufi 

fanjn'i;i:i.irc a L-iande siuiìio 1 aperiurs di lame nuova 
rtu .MCiKKiu. imire le compagnie flssiinlnci delavon 
fpnuuiiri, i- 11 Tn>vero e slremeniilo bilancio sopraccari- 
care di S11S5IU1 e lii guarentigie agli imprenditon drils 
coairu/ioni iineun, onde ausa sia per congiQDgent al 
Capo ui spanivenio. ae dunque 1 argomento addotto dal- 
1 onorevole Deforesta potea valere qualche cosa- petehi 
non SI oppose sUorqaaDdo u chiedevano tosti e si gravi 
aacnfiii ai canfnbnenli per gnarenlire dei pingui dm- 
dendo alle compagnie nsTlonali ed estere t Allora dore- 
TBsi obbieitarlo. quando le società assantnci di opere 
colossali SI facevano mnanu colla cornucopia e ci davano 
a prcgualare i più felici awianentt economici e politici 
della r™i-iola 1 

io penso :-],<■ lo i;.rr<.iic <-ii i iflfL-i-yfì non alihiano 

r on 
h 1 he n 1 eno 

de nostri monti, negb intenuiii cunicoli delle nostre vaUl 
hannovt lah dovizie di melatli. di lignili. di lilantraci. 
le quali, ove si sappiano ricercare ed applicare alle lo- 

fhitti non serotini di prospentà e di patema : qnando ci& 
avvenga le Tene Inalanis avranno dnnqna un Jkntore 

a.' — La Cassazione, ripiglia I onorevole senatore. 

nifomiità della giun- 



seuis ripeiere diffuBamenie quanto già 
e di dire nella pnma lettera, mi luniterò 
nduanare alcune massime elementari, che nennno ha 
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mlà poste in riulibio. c meua chi.- tulli, rfimineiile Ma- 
gistrato .il lìnlni-nn, 

L iniporiaiUff thn il DiriUn priivfil^ii al t:uin, p cÌip 
Fido hp, / s/W, { ri li i II ì l ih,-p>c 
iatim . si lenf;^ !>« iiiv-irialiil^^ salvo il caso ai travi- 

alle private conlenaoni . e si interdici og ai frani metlenza, 
la qniile creerebbe lo sqQiiibru> dell aziona e dell ecce- 
aone, e non sarebbe oomporteTole culla divisione fon- 
dwnentale dei Poteri. È importante, che i corpi giudiziari 
fettcuno pDDta in una Corte ragolatrice ad interpreta del 
gwre; partecipante essa steeaa, almeno io parte, o per 
la elenone, o per la dignità d^ suoi membri, sia nell uno. 
na nell altro ramo dol Parlamento alla preparai ione, ed 
alla approvanonc iIl-IIi^ LecR:. t, iinporl.jnle. che questa 

glie ad OTviarE. the W, coiiMrrnicolc lacciano della dot- 
tnoa e della piunspmdeDzi una cosa aittlana : snaturino 
il pensiero del legielatore. creino de principi anSbi. o 
coizanti col buon senso, ed in cui non sai se I arbitrio 
0 la inetttfiza al sillogizzare tengano il primo posto. 

Ed ora Tengo a rispondere a un ddemma. cho d Comm. 
Deroresta ba formolato, come una sene di espedienb da 
attuarsi per avere nelle «entenze del Tribunali inferiori 
la necessaria uniformità di giurispradenza. 

0.* Premeaso che l'unità dello Stato non anderi a 
afheelo perciò, che un articolo del Codice posaa easere 
variamente interpretato, rUliutre oorriapondeuta dell* ()• 
pìnione si domanda; 

Cadrà la dissonanza in questioni gravi e di generale 
interesso ? Voi avete Ja stampEk libera, i Membri dei doe 
rami del Parlamento, un Pnbblico Ministero presso ogni 
Tribnnale , la corrispondenza col Ministro ; pincchè non 
si rìchiegga insomma a far cessare lo scredo : 
. Cadrà In qnisticni di interetse Hcondario, o privato f 



11 maJe sarà di yoea importuura, a ti polri andarne al 
riparo colle raccolte delle eenteue dai Tribunali e eolla 
dotlrina degli scrittori- 
Io ammetto, cha l'Italia non andrà a rotoli perchè un 
articolo del Codice Barn erro neniu ente applicalo ad un 
fatto speciale. Lo credo in verità, perchè se la aalveiia 
deUa Nazione dovesse stare sulla punta della penna, po> 
guam pure di un Pretore, o fare a fidanza colla infalli< 
bilìtà di taluni de'suoi Magistrati , povera l'Italia! poveri 
coloro, cbe per farla grande. lasciarono le loro ossa io 
terra d esiglio, ovvero le laaciarono a biancheggiare sui 
campi delle patrie battaglie I Un non segue da dà, che 
aia prora di eccellenti) politica il conaentire all'errore di 
molUplicarai, e che la edema legale sia presa a ludibri* 
da ogni profanate re, che se ne dichiari il sàcerdote. 8« 
tali esaer dovessero i fati del gitire. io mi proclamerei 
scenico da questo momeoto e mi porrei Ira i seguaci di 
Bentham, che bandiva la parola dovere, come priva dì 
senso, e la chiamava : il talismano, che l'arroganza, l'in- 
dolenza 1^ r ignavia iiontrono in opera per conferire al- 
l'impostura l'aria a randomcnio dell'antorìtà (1] ; o di 
Carlo Conile, (.'he escludeva l'idea del IMrifio, qual pura 
illusione prodotta da una metaforica locuzione : quasi un 
diretto e più spedito avviamento alla prosperilà (2), 

E reggiamo ora se i ciiuedi consigliati non siano per 
avventura peggiori del nude, o tanto vani almeno quanto 
il pretendere di rimediare alle afibiioiii ktali dei pol- 
moBi cogli emni e coi gargarisini. 

La stanai E chi noi sa t ha nei rapporti morali quella 
mirìfica rirtà cnrgtiTa, ohe per gli scoli bieonoragicì 
avevano altre volte il cjxgtìai ed il pepa-eobebe; e ohe 



(1) Dtenlologie, I.» psriia, eh. ■.- 

{)) Quriat Ggniis, Tnilé de l^diUon, Ut. cb. 0.~ 



so 

per ogni sorta di malanni h». ota. la're?aleitU srabicB 
del prof. Du-Barrj. 

Ha parlando di stampa coDTÌeae ioteuderai bene: di 
quale stampa vuoisi qui parlare! dei libri dottrinali no; 
perchè questi stanno sulla punta del secondo corno del 
dilemma ; e lo stesso bassi a dire delle colleiioni delle 
sentente, lo so, cbe v'ba una stampa, la quale gitta in 
mezto al mondo dei lettori islitmioni ed uomini, e maoda 
ad un fine e fa scempio d'ogni cosa; so, che v'ha una 
stampa molto piti turpe di quella, che pretendeai venduta 
al Potere, ed à la Btampa, cba specula aui p^giori 
itdoti dalle plebi. Elbb^e, se è di questa sorla di stampa, 
ebe vndsi diuotrere; di questo slerpigno imbOHacclulo 
« degUMrei ci sarà ledto di dabitars 'della indipeii* 
dttuft tdei MagistraU. Fste che loro sopraati ad ogni ' 
istante queslA spad» dì Damocle ; cho vengano dati 
a limbello di articolisti oecori, sema dottrioB. seniB 
cOBcienia e stnimenti essi stessi di cieche e furibonda 
paSEÌoni: fate, cbe le regioni serene deUa giusliiia e la 
esima coscienza del Giudice si(li poste ella mercd di 
iraccode diairibe , o di que' venticelli alla Don Basilio, 
che nei funiionarlo ricercano sempre il cittadino ; fate, 
che l'estuia e la opaIen;a posssDO insidiare al diritto 
del pavero. facendo sguisoiare in un articolo di giornale, 
coma una vipera latente tra le erbe, una insinuauone 
contro la rettitudine, o la iptegrìti d'animo di colui, che 
Ii,a il doloralo còmpita di staloire su quel diritto ; e mi 
saprete dire, cbe diverrà in breve d^ QioUiiia! che 
di quei Giudici, che per eawe appunto sennlivi, come 
la mimmosa. ed amanti della quiete .e delift tnuqoilHti 
del loro animo, meno prooao^auo di egpoiaì di giudiri 
del pubblico ! Voi vedrete allora maligBarsì le più oneste 
ijiteuzioni, gittarai il dubbio nelle, cosdeuie, lo scotti- 
cdsDio e la coatemariane ne(^ bAdì B con ohe cuore 
farebbero mai i Ua^sttafi il debite loro, tfaaaài dietra 
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rinTettiTa di Catane doTessBTo aspettarsi il pngnale di 
CaedoT Con qoal diritta, nell' onestà del loro carattere, 
leverebbero la Trunte a giudicare gli altri, quando alle 
loro terga foase lecito di ^ibnre i caochinni e di spargere 
U dileggio, lantn dn ronrtfirli le pili comiche e badiali 
figure in sotieli? V<'rrelib«ro fjne' poveri tribolali a 
discatore ìl loro onore su per le cfremerìili ? Ma aoa si 
discute mai impunemente il proprio onore! la discussione 
è il dubbio, ed il dubbio, come alito su terso cristallo, 
lo appanna : lo ditfenderebbero colle armi in pngno ! 
Oltreccbè questa la sarebbe nna faccenda di lutti i giorni, 
epperò troppo incresciosa; dii non vede quanto n'an- 
drebbero distolti dai loro stndi ! In verità, ss questi sena 
i correttivi della viplazione delle Leggi o della inesatta 
loro applicaiione. niuno, ch'abbia fior di giadido e che 
conosca l'andazio de' tempi, penserà mai, che si rag- 
giunga lo scopo . mettendo le Leggi e chi è chiaDiato ad 
interpretarle alla discredono di una stampa inaipiente, 
pcllegola. pervicace, spavalda, conlraddiccnte a tutto ed 
a tutti ; di un giornalismo, che si crede il quarto Potere 
della Stato, an?i il primo dei Poteri; che s'avvisa di 
posare in iè slesso come il globo il quale non ba pun- 
tello, cbe lo sostenga, e fa della critica non per Io 
amore della scienza e del vero, che è sempre divisa, 
ma pel solistica delle paasioui partigiane : che afonda 
le porta del privato domicilio, ne percorre i vestiboli, 
penetra nd agrario del domesUco lare, aerata i cuori 
e le reni; acctua, inqnirisce a condanna, ana con* 
danna, inquisiice ed accnaa; e se ^ manchi un rogo 
a far scempio delle carni, uia la penna invelenita a vi- 
tuperio ad B atraiio de'nomi i pi& immacolati. Ponetemi 
i GiucBci in balìa di questi Piatii Arbuei, di questi 
Tortecquemads di nuovo conio ; e li vedrete, Aleoni noi 
velli, sbranali dai caift, cbe si vantano di darà nn ìndip 
imo alla pubblica opinione. 



-£;o1amenlo o Circolare sia stato disposto, che i Giudici 
ODano erogare ii luro umiiaio supeodio neii acquisto 
panaihci. che non hanno per priucipaliBaimo inituio 
tratlauane delle sciente giandiGhet E w metaera 
che. non pare egli all' onorevole aenatoro. che una 
iiGZioue ai Bencenie. per esaere compieta, dovrebbe 
iscire voluminosa ùltremodo e quindi costosissima 7 Ni 



leiiaiura. e soDratuito Drenucsscvo come squisiti mauiea- 
reiu 1 giulebbe, le oiie poande. i poui-pouris. e diclB- 
mola pure la indebeata parola, gli acracei di Temi : 
tanvì vero ohe ae rha un giomale od od Ubro. u quale 
mendichi le ufficiose comnendatuw. qnetlo non uri 
mai, che della plebe dei pabbUciatL 
• Il Parìamonto. ■ 

Ho già dimostralo m altro luogo e credo con argo- 
menti di qualelie peso, che i Parlamenti non hanno 
l'arie, nò la vocii!ion(^, ne ii inmpo ui occuparsi delle 
quistioni iiilfqirmtiv,! dciiii Lenire r y 
gere, che liuii iiu liamio lampoco la vuioma. della qunl 
cosa mi pofnano rendere ampia ragione gii atti della 
Camera dei Deputati. Mi passo di ciò. affrettalo dalle 
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• ÀTete ì Procoratari del Re e le corrìspamlenre col 
Uinistero. ■ 

D'accordo: ma l'opinione di questi esimii Jlagistrati, 
per quanto aulorevolo e per quanto religiosamente sscol- 
tata ella sia, non rappresenterà mai. che l'espressione 
di cognizioni irdivjiluaii : potrà esaere dissoiianle da 
quella dei colleghi, e n'abbiEimo liegli esempi. Eppoi ; 
sarebbe mai l'opinione dei Procuratori del Re, che 
rarrebbe a rimuovere un Tribunale od una Corte d'Ap. 
pello da ttn'idea lungamente careggiata? E non sareb- 
bero anzi le Regìe Procare, che Guirebbero per subire 
gli influssi dell'ambiente, in cui Vivono, si mnoTono lid 
esercitano le loro Tunzionif Aprite, in grAiia, gli annali 
della giurisprudenza e vedrete che cosa vi risponderanno t 

Il carteggio co! Ministro è una cosa tutta di online 
mtemo, e lo si capisce. Quando una Legge i promnl' 
geta, molto imporla, che il Potere Esecutivo s^ipìa 
come si applichi, ne apprezzi i vantaggi e ne codobci 
) difetti, che sorgono mano mano e a di&r«aza di 
luoglii dalla SU.1 appliciii'iunc : la cote dell' esperienia i 
lo stromenlo, a cui m :iIììiiauo tutte le isUtuiioni. Se ciò 
non fosse, il tioverao non saprebbe mai, quando nna 
Legge debba sostenersi come buona, quando modificini 
a quando abrogarsi o come imperlétta, o coma cattiva. 
Ua il Ministro, che darà delle nonne direttiva nella 
sfera delle sue attribuzioni, sa troppo bene quanto rispetto 
sia dovuto alla indipendenza dei Giudici . per non pre> 
mere sullii loro coscìenra e non furli inclinare ad una 
interpretazione della Legge, che non paia sorgere dal 
suo. spìnto e dalla sua lettera. Uè con questo io vengo 
a derogare in donna parte te legittime prerogative del 
botare Eieciitivo, e del Miniatro, che sta sopra gli af- 
fari della Ginslitia ; imperocchi convenga ben distinguere 
ira la interprelaiione ed il transnmento delle disposinom 
di Legge: e come non ta potrebbe licuure.nl .Oiiudi- 



nate , eenta fare ài esso m automa od uno strnmenta 
delle altrui vog'lie, quella 1il<ertA di inlerpretaziona della 
Liyge, che nella inierprelaiiore del fallo gli è consen- 
tila, se ii docuniFnlo , da cui emcrpe, non eia a]ierto e 

la pussiLililà del dubbio, in siniil guisa è a dirsi, cbe 
ogni qualvolta a parole precise, a volontà aperta, a 
BÌgniticaiione inluÌlÌTa ed immediata di una Legga, colla 
interpretaiiotie si dia dal Giudice un senso diversa, pom 
e debba il Ministro, da cui dipende, fargli quei richiami 
che SODO coDBcnlili e ricbieiti delle esigente del leTTiiio. 

E qui mi viene in acconcio un accenno alla qniilione 
grandemente dibatta, se ai HagistTali competa ii: alcnn 
caso la focottA di erìgerà in censori i1i nn Regolamento 
e di dichiararne la in eseguibilità, solo per questo, cbe 
umbri loro le disposizioni di esso non esser coerenti ai 
prindpì del Diritto pusitivo ; pare infaWi esorbitante; pare 
tornare allo stesso che alli ti;gazione assoluta delle gua- 
rentie coalitu;ionnli , lo Jimmeltere. che un'Ordinanza, un 
Regolamento od un Decreto, solo percbÉ firmali dal Re 
e GOntroBse guati dal Ministro di tin DicnElL'ro qualsiasi, 
e perchè intesi a yrovredere ali" esecu: ione d' una Legge 
od a pnindere un provvedimento qualunque nell'iatereaBe 
generale, debbano ritenere) come inelnttabili, né d pos- 
tano riobianiare in esame per twnteniiare della lo» 
effleapja. 

In preienu di «i0^ qntailo sì S domandato : se ei 
dovem imporra-ad ogni Uagictralo un' obbedlenid pas- 
siva per tali atti, anche quando conculcassero le L^gi : 
anche qanndo violaBsero la Coatiluiione ; e rispondendosi 
affermatìveinente. verrebbe a sanzionarsi il più assolato 
dispotismo: 0 se per converso si dovesse concedere q 
tatti dì giudicare della li'gittìmiti del provvedimento, ed 
in questa ipotesi sarebbesi resa inevitabile l'anarchia 
nella Magistratoro. • 



M. 

L'illBttro PiBUéDì, nell'imporuiititdino san ÌKtoto, 
àie Ju per titolo: lattato sulla eon^petmta, dopo di 
esKiw proposta la qntBtione e di averne ben ponderata 

le nioltilateri consegaenze, cosi si esprìme: • Obbedite, 

• ovvero giudicale. Ripugna la prima di siffatte insinua- 
. lioni alla più nobile e più importante prerogativa di 

• cui oggi è fregiato il Potere giuJijiario , alla sua 

■ indipendenta, A chiunque si attentasse di proporla , il 

■ Magistrato potrebbe rispondere con ragione e con 

■ disdegno, ch'egli dete obbedire soltanto alle Leggi. 

• A che gioverebbe in effetto, che gli odierni Codici 

• avessero proclamato l'indipendenza del Giudice , se 

• futi'e dato al Potere Esecutivo di soggiogarlo a suoi 

• Decreti e render cosi vana l'autorità della Leggi F 

■ Sicché per mantenere l'ufficio del Giudice qnal'eMo è 

• eo^tnito i d'aopo rmtaaeere in ha la faeoltà di 

• domàiarv gH atS, de' qnaU trattiamo, e di tugare ad 

• etti ogni effcama in juoBb coniraddioùno aita Legge. • ' 
E seguita , dimastrando, che nella teu della cieca obbe- 
dieniB Tana tornerebbe ogni distiniione del Potere Lo- 
gislafivo dal'Potere Eaecntiro, vani sarebbero gli ordi- 
iiamenti slabilili per la forniaiione delle Leggi, inutili le 
Camera e i Parìanieoii. inutili le Leggi s:i?sse. onde si 
naDOtnetterebbe il frullo del lavo™ di ialiti secoli, e 
Temno de' cittadini sarebbe più sk'uru du' suoi diritii. 

Si informa appieno a questo principio e lo sviluppò la 
Cassazione deìl AÌIa Ilaìia, la quale con sentenia del 7 
Giugno 1865 ;Bettinì, IdSS, I, 305} dichiarò non easere 
obbligatorio il Titola 7 del BegoiAOiento doganale 25 
Ottobre 1861 , pubblicato dal Governo sen» autoiiuari 
lione prerenliTa, od appravadons sneeesùva del PaTicf 
mento ; riguardando qnel titolo le contTSTreniioni a le 
pene relative , le quali non possono die fbnuar malaria 
di htggt. E 003 qnast) la suprema Corte venne a raf- 
fermare e pone in sodo :. 



' 1-.' che u la boU Legge è obbligatoria, oppnoid' fl 
Giudice Applica e non jiub applicare allro ohe b L«gge 
ai sinf^li caai, che gli sono sottoposti, è eTÌdenle ohe 
sta nella natura stessa del edo ufficia l' esaminare , Be un 
afio del Potere Esecutivo, di cui si «biede e insieme si 
contende l'applicajione, abbia o non abbia il carallera 
di Legge, e che il Giudice pii ancora il dovere che 
la Iscolti di farlo ; 

S.° che cosi coraportandosi, il Giudice non mira punto 
a dndacore. censurare e, meno ancora, ad annullare gli 
atti del- Potere Esecutivo io via teorica a generale: ma 
si e unicamente a provvedere ad nn iolareMa iudivìdiuile, 
riniaDendo fedele al «no ufficio dì non applicare che la 
Legge al caso speciale e di non far parlare che la Legge 
nella sua decisione; 

3>* che se allora quando il Potere Esecutivo preoccupa 
H campo del Potere Legislativo, il Giudice doveste ar- 
'reatarsi alla forma e non potesse penetrare più addentro, 
egli non snrebbe più il ministro delia Legge, ma lo 
slrumenlo cieco ilei Potere Esecutivo, e t'onUnaiiient* 
della divisione liei Poleri, perchè si equilibrino e «i con» 
tengano a vicenda sarebbe distrutto : 

4." che infine questa indipendenza e questa libertà di 
esame del Giudice, per lo scopo accennato, non solo 
deriva immediatamente dallo Statuto, ma è uno dei grandi 
prindpi del Diritto coatittmonale : la dottrina lo approva, 
lo conTenna la ginrispmdeDia, ed oramai non è piil ar- 
gomento di controversia per nessuno ; an»i è tanto Ine- 
rente alle fun-joni del Giudice, che anche in ordini 
politici ben diversi e fino da Ginstimano, noi potremmo 
vederne li saninone in quel no precetto: nee oA'ArjKdi- 
cci. qii<x>n q\ioil legi'but proditum eat 

Dopo questo, io sarei veramente deuderoso di Tederà 
come la iodipendenta del -Oiodice possa eoeu>(«e con 
qttella onilbrmità di giurispmdenia, di oni, la oorriipon- 



iètàa col Hintttero mibhno MUpiei a panniiift. R qmtto 
ado dflaiderìo è tanto legittimo, in qnanlo ch«, leper 
avventura Is leggi foweTo anche per poco travii^te « 
■pogliale della Iobo essenza, interverrebbe di etae cib che 
il Maechiarellì osserva essere avvenuto a^li Oracoli gen- 
titeachi • i qaali come cominciarono a parlare a nodo 

> del potenti, e questa falsità fu scoperta nei popoli, di- 
vennei-o g-li aomini increduli, ed atti a pertorbare ogni 

> ordine buono ■ (1). 

Vengo al seconda comma del proposto dilemma. 

• Nelle divergenze di minor mom.nto, avremo oonM> 
gnente men gr&vi. ■ 

Sxpevameelo: Itt'S^lo non paUrA gran detrimento 
perehi del litigauU vada pinttMto ft dar nelle secche 
quegli che dovea sortire vittorioso della conteniiuia. che 
non quegli il quale intentò e sostenne una temeraria 
lite. Ma uelrinteresee dei' privati pnò dirH altrettanto f_ 
Qunndo vengono poste in giuoco le fortune di doe fami- 
glie, ed una di queste andò per una distrazione momen- 
tanea dei Giuciid sd immerilala rovina, male si riesce 
a confortarla eoi platonico pensiero, che non andù eoo 
essa a rotta di collo ed a siacelo la cosa pnbhlica. 
No I innanzi alla, giustizia tanto pesnno i tesori di Creso, 
qnauto la botte ed il saio dì Diogene o le parche 
masseriiie di Bianle; l'umile tugurio di nn Ambraggì 
carrettaio vai meno delle sfrenate voglia (H nn ricco 
palriiio, che ^ielo intidii. 

Dovrei a questo ponto ribattere e dimostrare la ìnanlilk 
dell'altro espediente, che ^ A credulo di trarre in campo : 
vo'dire d^i annali e dei bliri di giurisprudenia. Ma 
gli accenni, che ne feci jìù sopra, mi dispensano dallo 
spenderri intorno madori parole. 
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7° Non è gran paua più felice l'altro ripiego dell' o> 
noTOToIe DeforssIa.-d'iBSlitoìre una Commissione perma- 
neste, composta di tutti i capi delle Corti, od io altro 
■nodo. !a quale, convocata ogni Gennaio, e presieduta 
dal Guard «sigilli, o sull.i reiaiione. che le sarebbe fatta 
dal medeeiino o da im lun/ionario permanente presso di 
essa, incaricalo di raccogliere i casi di dìvergenia Ira le 
varie Corti, dichiarerebbe lii nwdo obbligatorio il veto 
f^cnso della Legge, sema alterare la cosa giudicata pai 
casi già decisi. 

Per quanto in fatti sia vero, che i popoli più progre- 
diti d^'Eoropa sono appena all'abluoi del iato DiriHo 
polflìoo; e ohe aottanto da po^ anni fa. aqnarelBto qaal 
velo, in cui dappima erano involti ^ atti gorematiTi, 
Don per qneEto sì pub mettere in dabbio che la proposta 
dell' onoreTole Senatore sìa contraria allo Statato fonda- 
mentale del Bagno. So bene, che nei tempi che corrono, 
e segnatamente in Italia è. non che difficile, impossibile 
supporre m^' GovernaiiTi e nei Presidenti delle Corti giu- 
diwarie. siano t oUcuivMiK'nlu , siano individualmente presi, 
alouna vogUa irasmoilaniu ; ma trasmodare sì può anche 
per errore : quindi nessuna delle guareotle indotte dallo 
Statuto per mantenere iacolume il sentimento delk sica- 
rezia de' propri diritti, che è il primo bisogno de' popoli 
civili, VDolsi (sidvocchè in tempi agitati e commossi) re- 
putare eewerchia. Ora chi à mai che non sappia, eke 
la intarprefadone plenaria, assolnta, obliligaloria di ma 
Legge non può procedere, die dal Potere Legidattvo t 
die non poò mai rìgnardare i casi epedali 7 E eome una 
Commissione, per quanto autoreTole ella fosse, potrebbe 
mai indurre un vincolo obbligatorio nella data interpre- 
tazione? Chi, nel caso di un disparere fra gli eminenti 
Ma^trali e il Ministro responsabile innanzi alle Camere 
databile eeecniione alle determinazioni, ohe non avessero 
il suffivgio di queit^oHimo ! Vi resisterebbe il HinistM. 
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Qninai le diverae inierproiauom ai un i; 
di Legge: che mentre le nue accenna 
altre U manano 4 Tuie. Saranno dìù teJ 
che ae ne vorran darà dalia uommiaai 
mEcrpretare la Legge in modo pleuano e che comprenda 
la vaneu ingente de' casi itiinn r 10 noi ^eggo . impe- 
rocché siffatte intorpretaiioni , 0 snranno Binfetiche, come 
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caso emergente, che non coiui, il quale astraendo da 
ogni ipotesi particolare, voglia Tradurre in parola equi- 
polleati il pensiero lidl'oripinalc. 

IL disegno ilei Senatore Deforcsla avrebbe ancor questo 
(iifelto, pel mio rrcdere ; sai-ehbf ciò? la rTeiione deUa 
CommiEsione , onde ci ooeupiamo, in un secondo Consiglio 
di Stato. Non é infetti stabilito dall'art. 9, n.° 1 della 
Legge SO Mano 1865, allegato D, che debbaii sentile 
il parare del Connglio di Stato sopra tatto le proposte 
di Begolrmenti generali di pubbìim Avmniiitraiiaae? B 
cbe altro sarebbe mai l' obbietta della nostra Commissione, 
so non se quello di ri'lurre a materia di Regolamento 
una data sanzione del Giure ? Dunque noi avremo sa di 
ogni Legge un Regolamento, e poi un Regolamento del 
Regolamento, c poi ancora un dedalo, un laberinto di 
Circolari, che beato chi safvk sprigionarsene! È il etao 
di dire come Evron a (]uel poeta di Edimburgo: favoritemi 
in grafia uno schiarimento de' vostri schiarimenti. 

8." ■ La Cassaiìone non é necessaria : 

Per le canse diseiplinarie ; 

Pei Regolamenti di compelenia; 

Per le caoge penali. 

Dirò brevemente il mio parere anebs in quetto^ 

E prima sulle oause diedpliiiarie. 

Veramente io non vedrei, ohe qoando non lì aveate 
tua. Casauione ed eaiatessero iareee le Tene Imtanie, 
male sarebbeai provveduto a tenere in riga qaello dai 
Prendenti delle Revisioni , il quale al permettesse di 
andar Inori del carreggiato, e venisse meno al decoro 
dell'altissimo rango. Basterebbe a quest'uopo in fatti 
convocare una Commissione, composta de' Presidenti delle 
altre Revisioni e presieduta dal Ministro sopra gli affari 
della Giustizia, la quale sottoporrebbe il suo collega a 
quei provvedimenti, che sono atabillti dalla Legge snl> 
l'organamento gindùiario. 
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UBI eonflini ai ghirìidiEioDB m' e gl& ocoono oBrlais 
91 « S.° della vrima leUera. L'onorevole Senato» De- 
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Nugoli. Se non vorIìuhì rro 
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Ministri dolio Slato reaidenti all'estero, si lìovra ^nnve- 

potrà tursi mvesDW osu naioriia necessana a reeniare i 
oonniiL] ([1 nomnoieiiza . iii cni si niHRorri?. i-nr iii nrii'mi 
non habei tntpenxem: e auesto an cmaco aforisma, u 
anale ci ioseitaa. che tìn aaando vi sarà o molteoUcità. 
o aaauia cu uinnsdmoiu. ri notranuo euere aei conflitti 
e per dinmerii ai vorri un antmta giiiduianft b tolb 

u'onorsTote Datoreata fiirrijbe dinmere i dim&tti in 
linea ai iniervenio aeu floioni» Repa; euoero ci ncniama 
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bì renda iodispenBabiie l'inlervenlo dell'Autorità Regia, 
le q^ueato senso alle ragioni molto ponderate ed inoppu. 
gnebili del Senatore Deforesta, io aggiungerù dne con- 
sideraiioni, idie non mi paiono sanm valore. 

1. ° nn eonflitlo, ohe s'eleri ira due Poleri sopremi, 
dorrà Bffiu& fello riveatìrS' tale nn carattere di dubbietà 
giuridica da parere. 'per avviso anche dei sapienti; piai' 
tosto un fatto nuovo snperiore alle previsioni del Legisls^ 
tare, che non nno-dei cari comuni, pe' quali ae la Legge 
è muta, ae il aignificato delle sue parole non può ^rsi 
palese o per la connessione di esse, o per la intenzione 
del Legislatore, sopperiscono net Diritto positivo le di- 
aposilioni, che regolano essi simili, o mnlerio analoghe, 
e nei principi generali del Diritto quello norme direttive, 
le quali 3ono il patrimonio dol Giurisperito , secondo 
l'aforisma; scire legcs non est verha eurtim teiierf.. seti 
oim oc puleslate/ii : e l'altro liicente : qvod legibus omis- 
Ito» est, noM omittetwr religione judicanttum. (L. 13 S. 
de Testibps), 

Dato dunque che varameiits la QinrìBfiilone eia dubbia, 
ri potrà egli dire, che il Potere eaeenlivo vìdU l'articolo 
68 dello Statato, quando iuterfonga a dirimere fi con- 
flitto F Mal no: imparoeohà ni ri datermlna soltanto, ohe 
la glariiiia emana dal Se, ed ì ammiaÌBbrata in suo 
nome dai Giadid, ch'egli istituisce: ora col decreto, col 
quale vengasi a dirimere il conflitto, si pone la giuriedì- 
lione nelle mani d{ queth dei l'oinri cnnfliltnnii , cui 
non per vigore lii m]:i Legge, clie non esiste, ina per 
le ragioni scalenti dai viaceri della qaislionB, ovvero per 
l'eaercido dell'Autorità Sovrana, sempre investita del 
diritto di provrederé per ogni emergema nim prevista 
dalle Leggi, aia credulo doverri devolvere la eontro- 

2. " l'artìcolo TI dello Statuto, col quale ri dkpone 
ohe ninno possa euere dìsl^ da' rooì Qindici itaturaU, 
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e cbe non potraano porcib enere crosti Tribunali o Com- 
missioni straordiìume, non viene a dire che l'aggiouto 

(giudice) naturale sia la ulema, cowl che quello di (giudice) 

Di ciò si piìrBuadc chi consideri : 

Che II cilato articolo contiene due incisi, o a meglio 
dire, due commi: l'uno de'quali, il prima, vieta che al- 
cuno da distolto da' suoi Giudici naturali, e l'altro, che 
pel futuro si istituiscauo l'jibunali o Comniisaioiii itrmr- 
àinarie: ma il Escondo iucisd non è un contrapposto, 
non ì principale , né per sè slanU ; bensì accessorio e con* 
seqoemiale all'altro, nel quale ala versmente la mstsnia 
e la ìn^riania d^U'atticob, quello inoà, per osi ninno 
può essere distolto da' suoi Giudici naturati i 

Che sono, se non onUaai-i, quanto meno naturi^ quei 
Qiudici, ai quali si conven^no ì seguenti caratteri: 

permanenza ed universalità del Tribunale. 

conformità agli ordinamenti costituzionali, 
per converso fi straordinario ogni Tribunale, il quale o 
nel suo modo di lisscrc , u nel sun modo di funzionare 
contrasti coi principi Ibudiijuentali , bui ijuali per lo Sta- 
tuto, 0 poi dati della scienza univcrani mente ricevuti, 
riposa la retta amministrazione della Giuslizia, 

Sia dunque la Corte dei Conti, sìa il Consiglio di 
Sesto, sia la Corte di Cassazione l'Istituto, cui la Po- 
testà Regia interveniente in linea di Regolamento di 
cempetenia avrà rinviato la qnistione a decìdersi; sarà 
sempre nn Tribunale natunJe, e non ima Gommissioiie 
straordinaria, quella cui le parti verranno sottoposte. 

E delle quistìoui penali T Se havvi un ordine di gin- 
diri, in cui molto abbia cbe fare la Cassazione, e nulla, 
null.1 affollo le Tene Instanze. quello dei giudìzi penali 
è precisamente desso. Non ripeterù cose già detta, e 
nemmeno alcuno dì quegli argomenti, che s'attagliano, 
come il baco alla sua bombice, ad ogni quiatione. Dire, 
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im:\ DioiiHue ui LeiDiiKz. od una formula di Kant. La- 
Bcetii rluuqut lu \\a Ae imi questo genere di argomenti, 
e porro un e^mpio. che mi paro fiuto per parlsra il 
linguaggio dell evidenza. 

Brostrato è imputato di mmiddio Tolontano. e tratto 
diaanu ad una Corta d Arusb : dalla diKOSnoDe orale 
nmacM escluso, che 1 uccisione fosse commessa col con- 
corso di alcuna delle circostanze aggravanti, che ai leg- 
gono espresse neli articolo sii dei i.,odice penalo : onde 
il verdello dei gmraii suona non imi ciio questo : Ero- 
slrato è reo di omiadw voionmrio scmp ice; supponfrnai 
0 a he a C e n 1 ] oì 

e olo 1 r 1 

(jona ai ^^assaiione . a cui ncoiTere. invece di andare in 
Ila bagno a tratiare il remo vila sua iiaiural durante. 
sar& mandato m Piccardla. a dar delle gambe nel pa- 

Oibò I a naposde : Erostrato ricorrerà alle Terza In- 
Btanie. non oeeoire nemmen dirlo. Ebbene accordiamogli 
questo sapremo &vore (le ipotan non ooataco nnUa): ma 
questo giudmo a che scopo e eoa quali nti di procedura 
sarà diretto? Con quelli della Caseanone. o con quelli 
del giudizio del mento? Nel primo caso vni avrete fatto 
delle Terze luatanze una pretta Cassazione, pongasi pure 
ohe per la Legge aell oralità del dibauimento non si 
richieda il rinvio ad altra unrtn il Assise (art. U14 della 
proceuura peiialei ; nei aecoiniri iivrctf! omivu tii!' le Terze 

leggio di giurau e nuove auuizmiii .u U'ìUmoiii ed arin- 
ghe iiuoie : tanto che il nsuitaiu netto ueiia nastra ipotesi 
avrà questo di speciale, che invece di una Cassazioue ne 
avremo «ei ; oppiate in luogo di sei Corti di Rensione 
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afremo sei naovi Circoli di Amse. ed un morimeato 
inc^rmiuabile di giarab e di testunoiu, che ci daii la 
idunagine delle peccliie in sullo sciamo : e cou quale 

SoUievO delle «IccfhitP hn^n/p Dm sei vi-^Ka- 

di ftTyalìai ^ om^i Iropj^u Imn^ri . e .^n UJJ prulo^aore di 
estetica mueicnle dovesse giudicaria. direbbe forse che 
ti trorano in eraa let bemolit e molU accidenti per ma. 
Onde pec ora &acio ponto. 
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Bgrkgio Amico, 

Ho riaamto a qneet'ulliiiift IsttsTS la liapoata a 
tra argonWDti delltiUiutn Senahus Deibreita, die 
l'attiene al bisogno, in coi siamo di liriorarB la pnb> 
blìca flnema. E «ebbene io non ùs di cdoro, i quali ' 
eredono, che alla smminiBtraàone della CKnstiEis debbam 
andare colla lente dell'avaro, o ohe la pocbsita del costo 
di un Istituto aia la pietra filosofale ed il talismano^ al 
quale dehbiiafin.' provare la bontà; iiun nego [ultavla, 
che ritnlia ìa ^Taiide bisii^'tiu di ìmkare quello lh.mlglie 
patrizie, c:ho vislrsi in un pnnto dalo iill'orlri del preci- 
puo per ta inaana e sconfinata volnttà dello apeuclere, 
bì arrestano e dànno il bando dalle propria case a quel 
trastulli moti e dileggini, che frangono i nervi, e prò- 
slraDO le forze di qualuntjae fortuna. 

Ma i poi vero, die noi taderemmo ad aggravare mag- 
giormenta il povero erario, qnando ol^ alla CassasioDe 
permanente, u dovener lasciar sussistere per on biennio 
delle SedoDi staccata a Torino, a Palermo ad a N^wli F- 
e che avremmo un numero di Consiglieri maggiore di 
quanti non occorrerabbero per dotnrs il Paese di sei Corti 
di Revisiono ; una delle qnsJi, quella che avrebbe sede 
in Napoli, comporrebbesi di due Sarionil 

Qui, come ognnn vede, la obbiadona assendo latta di 
calcolo, conviene che la riapoata basi esaa pur auUe 
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ci&e; e sicoome poosndo delle ipotesi finiremmo con 
avere entrambi ragione, perchè da qualche tempo l' arit- 
metica e l'algebra, specialmeme in politica, bod divenute 
anch'esse cortigiane: insister^ precisamente in quelle 
dell' onorando Senatore e le porrò come a substrato delle 
mie argomentazioni. Si ammette pertanto : 

Che aei Corti di Teraa lastanza, nna delle quali com- 
posta di doppio penuuile, riebiederauno quarantanove 
fra Preaidenti e Consiglieri : e che aggiongendoTì tredici 
Funzionari del Pubblico Ministero, avremo iu tutto ses- 
aantadue tra Funzionari giudicanti ed Ufficiali del Pub- 
blico Ministero : 

Cli.^ il progellii (lai Ministro IJe-Filippo . conservando 
per un biennio Ire Sezioni ili Cassazione, oltre la Corte 
suprema, che dovrebbe sedere nella Capitale del Regno, 
riduederà un personale pei soli ^odicanti di cisquanta- 
selte MagistTali, i quali saranno poi ridotti a quaranta, 
allu'a quando le tre Sezioni staccate avranno compiute 



Or bene, conchioderemo noi, che sci Corti di Revi- 
sione, standosi anco agli espressi dafi di calcolo, pescran 
meno sui contribuenti di una Cassazione Unica perma- 
nente, e di tre Sezioni temporanoe ! Erra ch'il erodo. 

Anzitutto osservo, ohe le Terze Instarne sarebbero 
definitive (se iiou in i^uanto il turbinio de' ri muta menti, 
che si succedono senza posa in Italia, via le traesse 
nella sna rapina agli stessi primordi deila loro creazione) : 
laddove, le Sezioni della Cassa^iaiie avriaiio uno acor- 
-ciò di vita limitalo a due anni ; epperb collo scom- 
parire di qneste, i Conaiglieri di Caasauone sarebbero 
limitali a quaranta. E non ai è nemmen tlAettoto, ohe 
il personale delle Sailoni sarebbe quello atosBo, ohe al- 
trimenti verrebbe collocato in dispooibiliti od in qnie- 
seania, e per l'uno o per l'altro titola, ftnirabbe del 
dovutogli assegno. Questi rilievi non aono aeiua - impor- 
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lama. Tenendo eiii a prorare, die le ipoten tirate a 
giuoco di ftintasia trattano spssiD le ombre coinè m fi»- 
»ero cosa salda; e che in un corto avrenire la Cassa- 
zione, ridotta a'auoi quadri normali, coalerebbe molto 
meno che le sei Revisioni. 

Però io penso, che anco negli ordini provvisori del 
prossimo blennio, sei Revisioni costerebbero ben assai di 
più allo Stato, che non la Cassazione dì Firenie e le 
tre Sezioni <:ampate a Torino, a Napoli ed a Palermo. 
Vediamo. 

La Corte di Cassazione avrà nn Presidente-Capo e due 
Presidenti di Sezione : tre Prelùdenti avranno le Sezioni 
staccate : in tutto un Prasidente-Capo e daqne di Saziaiie. 
Quanti ne avranno le Tene Instarne? È presto veduto. 
Sei Primi-PresidenU ed nn Preaideme di Senoue. Ora 
chi consideri che gli triipendi dei Primi'Preddenti sono 
più elevati di quelli de' Presidenti di Sezione, tiri il 
sommato e lo porli in aumento alle previsioni dell'ipotesi 
eh' io combatto. Scomiiarse poi che siano le Seiioni tran- 
siture, avremo Ibrsc un ['ruaidcnle-Capo e tre Freùdenti 
di Sezione: L)uaLlra in rullo, ossìa tre di meno «he non 

L'onorevole Senatons ha indicato ciuanti saranno gli 
' Ufficiali del Put)blii:u Minìsluro ya^isa lu Terza Instanza : 
non disse perù quanti duvriano esaere quelli, che net 
sistema da lui oppugnato funiionarebbero appo la Cas- 
sazione e 'le Seiioni staccale. Quindi mi vengon meno i 
termini del confronto. Poniamo, ohe a ciascona delle 
Senoui aia addetto un Sostituto Proonralor Generale e 
ehe la Corte di Cassaziono ahhìa, nei primi doe anni, nn 
Procuratore Oenerale, xm Avvocato GÒierale e dne So- 
stituti Procniatorì Qenerali : sarebbero sette in tallo, 
Mentre le Tene Instante non ne vorrebbero meno di 
tredici, ed è dir poco. Quando poi la Corte di Cassaiìons 
larA ridotta al suo organico noròale, potrebbero joppe- 
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die a tutte b esigenie del serrUìo nn Procuntore, uà 
ATvaeab) e quattro Sostituti Procuratori Generali, onde 
il bilancio verrebbe a lantaggiarai dello ridozioui awe- 
nnte nel perforale della spc.sn iUtferenziale sugli sti' 
pendi dein;flìcio -M Pul.Lli™ Mini^lcro. sìa in ragioae 
del nomerò di; '^^uoi mombri, piaccbit se ne avrebbero sci 
in tntto; sia in ragione dell'elevatei^a dpi rangn , perchè 
un solo sarebbe il Procuratore Generale in laopo dì sei, 
elle ne voiTebbero le Corti di Teria lostauza. 

Nè si dovrà già supporre che si creino sei Corti su- 
preme éenza altrettanti Cancellieri, e senza an propor- 
zionato numero di Sostituti e dì aggiunti ; nè sei UfBzi 
generali del Pubblico Ministero, senza nn competente 
personale di segreteria. E tutti questi impilati Terranno 
essere più numerasi, che quelli i quali sabberò richie- 
sti dalla Cassazione e dalle Sezioni staccate, essendo 
elidente che l'atiusso del lavoro tornerò più eopioso-in 
quelle, che in qut^aio. Tengasi conto anche di ciò e si 
vedrai, a (^unli <l:iii di spesa ne andremo in cnaseguecza. 

Ma i poi VITO che, attualo il aiateraa delle Revisioni, 
non si iivriiblii! la ncMBsità di Seiioiii temporanee di Cas- 
sazione ? Crede all'opposto, che in luogo di Ire se ne 
vorrebbero quattro; una cioè per ogni Cassazione, che 
verrebbe abohta : avremmo dunque undici Seiioni fra 
queUe delle Terze Inatanze. e le temporanee di Cassazione 
nel primo periodo biennale. E noe so, come se ne potrebbe 
Tare con meno. Le stesse ragioni , che consigliiino di far 
decidere nel luogo, ove ora sono dedotti i ricorsi pendenti 
in Cassazione, richieggono che restino alla stregua della 
sua giurisdizione preferentomente a quella dèlie Terze 
Inatanze. 11 numera maggiore di queste e le sedi diverse 
lo esigano imperiosamente. E chi inialti vonia esporre 
gli iacartamenti (la bella parola da mettere in mn^ea! f 
al pericolo, più che probabile, di andare smsmti, &' 
eendoU migra» doll'uiù all'altra .Città, dalle Casstzioni 
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■ille Tfi'c in=l,irLi:p' Chi vorrebbe sottrarli agli studi 
dpjili iivv(,cii'.i , fhe ungono incarico dalle parti di prò- 
seguirne ]' auitazioni' fino alia sontanza, che ee ne al- 
tende ? Questo sarebbe incero enorme ! 

Più ancora: altre sono le decisioni, che pnoono ema- 
nare dalla Caesadone, altra le norme dello relative prò- 
cessure ed altra sono le ragioni ed i riti di condurre 
nnft Ihfl la Terza Iniluua. Io non so flngemii un tem- 
perunento àxo valga ad amicare insieme cose tanto 
disparata. E ciò è d Tero che ancbe nel sittems De-Fi- 
lippo ai è Gradato neceasario di tassare, che indeme 
aUa CasBazione Unica coesìstano delle Sedoiii tempo rn- 
rnnee ia quei luoghi, donde le Cassadoiii attuali dorriano 
scomparire; oppure non ai tratterebbe, che di Poteri 
similari ! Dunque sarà della più assoluta conseguenia 

sazione vergano prosscguiti lino all'ultimo stadio innanzi 
alle Corti, che furono adite dalle partii dunque, se non 
si voglia alterare la condizione legale delle contenzioni, 
riaprire i procedimenti alla istruttoria di una terza 
int^ieBla, ovvero convertire le Terze lostanze in altret- 
tante Cassazioni , rìesoirà indispensabile di serbare . per 
on (ffl^ffline pib o am diatumo, qnattro Seiioni territo- 
riali di Cananone, intanloeliA le Rerìsionf con altri 
meid, con altri riti e con altri intenti procederanno a 
pndieare altre controversie. Ed ecco tua ragione di 
pesare sempre pit sa qoel bilancio, che 'sì tratta di sol- 
levare dalle attuali pressare. 

Ho ragionato, calcando la ipotesi dell' onorevole Sena- 
tore e m'è parso risultare indubitatamente dal detto, che 
i suoi calcoli basino in una lonl^nii astraenza da quei 
dati positivi. sen?a cui le Isiiluiiuni non approdano. Ora 
mi accingo a provare con brevi parole, che le Corti dì 
Terza Instanza, tali qaali egli se le disegnò, riescirebbero 
aifbttamente smilze e sbilenche da rimanetns disgradata 



■ 110 

Btsssi Trihimaii rivili p r<„'r.vir,inll .' \<," nr,„ poiisibNe 
idearsi una Corte di Revisione, ramposla di soli sette 
Funzionari giudicanti, né si può preaamere, che gli Uf- 
Aci liei Pubblico Ministero siano (Anto poveri di personale 
da restringersi in un Procuratore Oenerale ed in un 
Procuratore S ostila t«. 

È néll' indole de' Collegi ^adiziarì, che questi crescano 
in Domerò di Fimztonsn in propornone della elsTatezzo 
del Tango e del potére ginnsdiaanBle , onde sono in» 
vestili. Quale sarebbe impertanto mai ti prestigio di una 
Corte di Revisione, che pel nomerò de' buoi membri ce- 
dewe al confronto di una Corte d'Appello od anco di un 
Tribunale civile e correzionale ? Come potrebbe an Pro- 
cnralore Gen.=r,ìle vi-ri:iri1,irp !il rnnseior (I.vom. al mo- 
vimenlo .ni^.] i ,li i i ,i < m , Jìi i, 

meno, comparsi di due Sezioni. 1 una pel civile e 1 altra 
pel penale. Dovrebbero infatti i suoi membn sedere lu 
permanenza, come un Comitale di salate pubblica in 
tempi concitali e pencolosi t Dovrebbero aiedere impiom- 
bati e ravvolti ne' loro pnrparei paludamenti da nane a 
sera F Or bene . se non vagliasi protendere all' impossibile, 
e ftre di questi Papiri! altrettante mumnufloaiioni, sari 
pur neceusno dappbeame e tnpplieame il numero ; ed 
allora andato U. ohe le finanze le avrete conciate pel 
di delle feste ! 

Mi nassumo: le Revisioni n, se cosi vogliasi cbia- 
marie. Irr Ti^no. Insliinze. ntm hnnno oricinp ttalinna piil 
di jii 11 h I il-hÈin-i I ( . 1 ]>ni n II |.j->nao a 

non puouno dirimere i conflitti piudiiian. reRolando le 
competenze, salvocchè nei casi, pe quali già provvedono 
le Corti d'Appèllo: non hanno l'arte ni i meia di giu- 
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difflro in matona di cnmmB ; per lo canse civil: non 
pilotino csstre giovevoli, che ai ricchi liiiganti : situate 
in questi tempi, sarebbero un nuova aggravio aggiunto 
(e se ne aggiungono pure ogni di } alla pubbbca finanza : 
se ristrette di numero, manchevoli allo scopo e senza 
prestigio: se nnmcroBO di pertonele. tali da parere un 
InsBo trasmodante in tanta distretta di pubbliche e di 
private fortune. 

La Corto unica di Cassatone, co temperamenti tran- 
eitorii. die si presentano indispensabili, nsponde ai leg- 
gillimi biBogu de litiganti, ne tutela i diritti, serba in- 
colnms il concetto della Legge, lo rischiara, lo feconda e 
porge ai Magistrati subalterni una sicura guida nello 
sliluire sulle controversie, par la quali sono aditi: im- 
perocché la concrete??^, la evide»ia e la efficacia dei 
]ir]ii(i;.i (l(-3 Ij'.rnlo meglio si apjiblesino. quanto più ele- 
vato 0 Ja Siria, in cui sono contemplati, e possa dirsi, fino 
ad un c>:nt> imntp. che nel concetto del pià la bontà della 
suppelifKilr- ilritii ina!-, e l.i prestanza del valore dialettico 
de Macisira'i ni'ji-nuLii siilia scala dell Ordine giudiiia- 
no. soniif'iiaiu) agii spinii de! paradiso dantesco . i quali, 
adiman'losi ili ciclo iii cipI» dall ali i esimo empireo, sce- 
inano e digradano man man di bellezza e di luce, semplice 
UU pel suo organismo, spigliata pel sao nto. etHcace 
per gh scopi, che le son propn. autorevole per la ele- 
vateiia. pel aenno e pella eapenenza de suoi membri, 
imprime* un andamento nniforme e maestoso alla Oin- 
rispradenza. senza sconaiderare. oi notustara la. varietà 
de casi emergenti, ed è tale pel suo influsso, che le 
scienze giundiclie se ne vantaggiano a decoro delle 
Cune, a lume delle Scuole, a giovamento di tutti. 

Ad ottenere questo fine grandemente concorre il lode- 
~ Tole studio, che pongono le odierne Cassaziom di non 
mai dispaiare il gmra da quella veste, per cui riesce 
severo e od nn tempo cbndito e venusto: ed nno schema 
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ruionale s'iofónns a tutto ciò, che i vho, id»alB, am^, 
sintetico, lavorante sul concreto e Bopratlotlo abbomnta 

degli astrattnmi e dal laseo epìnosa da' barbariami de' 
legulei, atti piuUoslo b soffocare l'estro, che a destarlo. 
E sani hene, clic l'otlinio esempio non vaila perduto: 
non già. che debbano i Giudici anelare ai trionfi de" rostri, , 
e iHimiire pert ii"' nelle aule della Giustiiìa . toma nei 
Senati ili Alene p di Roma faeeano Demostene, Ortensio 
e Cicerone. Questo infatti è il cfimpiio di coloro, ohe 
sostengono l'uflìcio delle accuse e delle difese, i quali, 
dovendo studiare di cattivarsi il consenso de^ aoiniì, « 
sostenerlo ed accrescerlo, bau d'uopo di quella sìmpatis 
tra chi paria e àa ascolta, che è kk raolla pt effleaca 
della eloquenza, e quasi il filo metallico, per eoi trapassa 
l'elettrica scintilla, che desta, agita, rapisce gli animi 
diversi all'urto di una sola scossa e col vortice di una 

11 Magistrato, di cui diversi sono gli intenti, debba 
star pago a cib, che il giuridico eloquio non gli riesca 
arruffato, morbido, ma tale da mantenersi in istretta 
parentela colle regale di una purgata e corrotta dizioue, 
11 darsi in abbandono a quello stile leccato, filamontoso, 
smarrenteei nella frase e nelle soCtiglieize, e che fa delle 
stuonate spaventoso colia estetica, colli logica e col senso 
comune . è indegno per molti rispetti della maestà dì chi 
giudica; peWl piil disdicevole e piti indegna ancora é la 
trascuranza, in cui taluni si divertono, delle bbone let- 
tere, e quelt'awollolarai in uno stile plumbeo, irto di 
arzigogoH pedestri e palnsbi, net quale si perdonorestro 
e la filconffia, le cui Mde allingoate non poseranno mai 
in etemo nei cenacoli de' pedanti e de* casieli del Giure. 

Pittaco, uno dei sette sapienti della Grecia, isentendb 
quello essere l'ottimo de' Governi, ove le cariche e gii 
impieghi siano conferiti ai virtuosi ed ai valsntL B età 
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iMnal Ha h nlMno gli aymao domandata, in ohe opu 
ooiuìitaHwo la eapaoità e la virtik, iseHa pegno ohtt non 
gli ania data riipoita divana da quella che l'arasH 
Pilafa, qnaiido ohiedera al Còsto, clte caia fiiu» la m- 
rità i e sarabbesi stratto odila spalla. 

A. aentice iufUli gli antinhi ^ùouni, quella ganta di 
ottima pasta, la quale la virtù e b prestatila dell' aoimo 
riponeva nel passare la vita a ooglierfi il fiore e il frutto 
di ogni onesta e desiderala letizia, il tipo di entrambe 
riluceva in quei Pomponio Attico; buon uomo, per corto, 
leale amico e non improbo citiadino : ma che in fondo 
era un aibarila e (se mi ai meni per buono l'anacrouiamo) 
no innocuo e gioviale Paolotlo. 

Pongasi, che il nostro savio fosse vissuto all'apnea 
leggiadra di Tunòno; a'tempì, vo'dire, de' paladini senu 
pensieri e aenta paorai virtuoso e prestante fra tutti ^ 
sarebbe parso quel randagio di Aatolib, il qnale, premendo 
la groppa all'alato e soalehaggianta pnetto, andii a 
rifornirsi di senno e di virtù ... nel mondo lunare. 

Nello stolido e scapestrato medioevo, ohe tanto ipiaoqua 
a Carlo Botta quanto andò ai varai di Ceaare Cantti ; 
quando cioè i più vivaci istinti di tutto uno Slato afflai* 
vano ne' castelli de'gasindi e Delle Corti, la somma dì 
quelle microscopiche signorie consisteva nel contenere i 
vassalli colla dura scotica della onnipotenza baronale . « 
nell'aodare in cerca de' bnlfoni i pili finamente plebei. 
Sbakspeare e Walther-Scott ce ne lasciarono due modelli 
impareggiabili in quel Falsthalf ed in quel Wamba, che 
per la flessibilità delle spina doraalo . per lo spirito 
alaatico, versatile ed arguto, per la pronleua loro nel 
cogiUara il Iato ridicolo delle cose e nel metterle in 
diacordania verso il loro tipo e il loro soopo, per l'aria 
infine, che pievano nel parere di dinimolBre tal ditio> 
nania, mentii non la diasimnlaTano in effitto, erano 
•aoia dnbbio da noveratsì tra i virinosi ed i capaci dalle 
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oontrade e delle età, eid n riportaroiia. Ualigni li mM 
deità: sempre in gara, in lite, in bntta^Iia - con tutti, 
mentre in realtà non ne formavano ohe il trastullo; e 
come liesdTsno in prora pieglievoli e morbidi strumenti 
dì serrili, cosi erano i bravi uzeccatori dì giiimbi a 
obiunqne si fotae attentato di accoccar loro una giarda. 
In età s noi più Tieina. ^aando la raffinata ragion di 
Stalo eraii plasmata sai regolo punto, ponto policlèlso 
de' Oasniti : costoro, grandi uccellatori che erano di spi- 
riti mogi ad affatluratori de' sagaci (ai quali davano il 
cornino per averli alia mano, flosci, grulli, pusillanimi, 
slombati ed inerti, faHonati insomma alla concia de' ru- 
giadosi padri) costoro, io dissi, tenevnno in con<o di 
virtuosi e di capaci i dappoco, i citrulli, gli ignavi, i 
ribaldi: e non paghi dì seguire il costume di Tarquinio, 
elle adegaava col baeolo i sommi agli imi papaveri del 
sno veniere, ponevano ogni cura nel calcare i buoni, 
sollevando i pravi. Questi erano dunque pe' Gesuiti e 
pe' Governi , che giuravano nella loro parola , i i-irtuosi 
ed i valenti. 

All'epoca Ì5(esSLi p giù (li li, i pili immani tonati 
faccvansi dagli istossi Governi per imprimpre un marchio 
d' infamia sul fronte a quo' Lcraerari, che sapendo di ap- 
partenere ad una patria, si ribellavano alla loro potenza. 
Giudiji statari, apparati orribili, torture atroci, sesquipe- 
dali e impudenti calunnie venivano con incredibile pro- 
tervia a tale effetto adoperate e profnse. Invano parò; 
ohè chi Qs<»va da qne'blechi conciliaboli con mia nata 
d'ignomìnia, sul &onte, non q^iarteneva mai al novero 
de' condannati, ì qnali, ammoù ed impavidi, andavano 
al macello sagli q)aliì di Verona e di Mantova, od a 
mardre fra gli orrori ne&ndi dello Spilberga, di Co- 
momo, di Nisida e di Pontacorvo. E vad^ ignominia 
delle ignominie ! Il popolo, che mai non ragiona, il po- 
polo, nel cuore del qnals v'd sempre dell'anima dì 
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Catone, che stava pei Tinti: non sapendo pArsnadersi , 
che qnei condannati fossero cattivi davvero, e gli B&dsti 
nemici dell'altare e dei troni, credette di vederli coll'an- 
reoia del martirio, là pro(irio ove orau ciiduli pel ferro 
e gei piombo micida, o pur le. fiinii r. gli strazi delle 
paurose mudc della Liraiiiiia. E ne' zìipzndri giorni , pio ed 
animoso ch'egli era, accorreva là, dove poche zolle co- 
privano le ossa de' suoi tigli ; quivi con arcano istinto, 
sceverando dai moiui capi de' ladri, gli infranti petti dai 
martiri cittadini, con questi si teneva in sublime corri- 
spoDdenia di affatto, palpitava de'loro palpiti, de'loro 
fremiti fremeva , deponeva corone di dori su qne' tumuli 
some sopra di nn' ara; e qnaai tocco da una catana ma- 
gnetica, la quale imprimesse nel sdo animo gli estri di 
nn invisibile coteratore, partiva ripetendo; eaioriare ah'quis 
nosiris ex ossihus aliar ; e rinovava il giuramento dei 
padri iti Pcnlida : quel giuramento, che lo concitò ai 
magnanimi ardiri delle patrie battaglie, e che, auspici e 
duci i Reali di Savoia, lo condusse a costituirai in ouità 
di Nazione. 

Come si scorse . la viriù e la capacità erano bene 
impiegate davvero in qae' giorni dai potenti: 

Ed oggii ... chi non le sente, chi non le ravvisa, chi 
non le ammira la virtìi e la valentia, fatte oramai cosmo- 
politiche ed avviantìsi alla fondazione della Repabblica 
oniversale ì E dire, che i tempi che corrono sono egoisti, 
e ohe la virtù dell'animo, e la prestanza dell'ingegno 
sono gittate là fra le vecchie ciarpe I In antico. Sparta 
imbandiva pubbliche mense ai prodi figli della Laconie. 
che tornavano coi segni della vittoria nella città ; e 
Roma ai conquistatori longinqui, che traevano avvinti ed 
incatenati al plaustro di quella dea i re debellati, of- 
friva..: che cosa? delle corone di quercia! SpigoLatri 
dispensieri dì gloria, che erano i Laconi ed i Agli di 
Romolo, ì qEiBlì andavano a premiare la valentia a la 



ne' numi marliri dalla stentorea voce e dalla barba alla 
mussulmana, i quali seg-geudo a scranna celie equivoche 
itamberghe.' cinguettano di politica, adotano al popolo, per 
tntti ne tiinciano: e come impone la moda, uccellano ai 
queslunni. ben sapendo che per andare a versi di ceiii 

u e d t I r lì ^ 

m gi 1 ; i / ! i 

apilbershi. suUe quali sta scriH.) : iKn- „.l „^lra? 

Chi A mn 1 \ \ 

copul te L d 11 I 1 1 t I n 

e tronfi ed Impatufl inctóono (ali, hi nn utma, |Hir 
di d bb 1 e* 1 I li 

ombre meridiane del natio cumpaiiil.. ? V. ..hi. chi iiiline 
non SI rapisce in ispirilo, e non s inubbna allo speliocolo 
BubUme deUa virtù e della capacità, correnti di trionfo 
in trionfo sulle bighe aUa Dumont delle amaiioni e degli 
autoiAedonti di nuovo conio r i quali, a somigliania di 
Urama imprimente nelle danze festive la propna armonia 
lassù fra i corregi amallei. aggiunsero l'apogeo della 
glori," : c le palme ed il plauso, che lor tributano le 
(I jr I 11 I 11 I 11 d 
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pallore e di bruma. irU dì sterpi, e coavolu dì asfodelo 
e di fìmereo tasso, per vedere le smaglianti pompe, gli 
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e la .com.n.ito. .he f.r.bl,. a.-lla .apieii^a 

b i 1 ili I I p li me- 

q J L L 1 11 1 

più mai ; 

In talune, fra le oro più maUnconicbe della solitaria 
nua vita, porto lontano, lontano lo sguardo, e penso 
eoa quanta profondità di concetto Bacone da Verolando 
poti dire a suo figlio i vidAis quaot parva gapuntta 
regi tur mvndus ; e ripensando ancora ai osai recenti e 
pift ai preaaiti, mi domando, ss non poua applioaiu 
allo Stato nostra, quello, àie PeUegiuio Rossi scmeTS 
del Governo Pontificio: ■ non essere, dùi. desso l'ideale 
di un Governo, ma bensì un Governo oli., stato d'idea. ■ 
Ti confpssn. che iin ben tristo sorriso mi sfiora le labbra 
a quegli assaiti di pirronismo I E allora curro colla me- 
mona a cu che il boro Ghibellino ponea sullo labbra 
del Sonlello. (juando lo faceva sciamare di Firenze; che 
1 vivi SI rodevann 1 un 1 altro dentro le mura e le fosse 
della cuti : che argomento di vergogna erano a questa 
le Leggi di biuatiQiano, perocché non giovi raccorciare il 
freno, quando la sella è vuota; e se ne appellava alle 
ombre dei grandi, e le sfidava a risoUerare la testa dal 
funereo leniualo; perchè o ei muovessero a pietà de'cafP- 
de'BQoi tempi, o ai ver^gDassero della loro tama. 

Ha- di olii à la oolpa, sa le cose non ci vanno a se- 
conda? Sarebbe diCBdle, impossiUle ami ed inginito il 
riferirla a' pocbi ; mentre la dolorosa verità è questa, che 
lo spirito pubblico è gnasto dalla libertà degenerata in 
licenza, e il disordine delle mentì non sì rivela soltanto 
nelle intemperanze nauseabonde dei meetings e delia 
stampa, ma nell'iodirizzo, che paion prendere molti, ai 
quali la lermezza de'proposifi ed il civile coraggio non 
doTii^ ffi ^ObUi), se, piA obe all'sjiuno 4i seguire ì'aa- 
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iÌBizo comune, badiissrro con intertivo SRuarilo alle Leggi 

SI |)repari e si lacci'i. I Italin dovrà imputare in cran 
parie a sè medesima, se non e ricca, se non è con pace 

con senno: onde qui è chiaro, che le mie parole non 
vanno a Voi. o Siunon di Palano \cechio. Altri iamen- 
lerà e dirà tutto mento vostro, e la mere* de sottili 
vostri proweiìimenli; se a mezzo ^ovembre non giunge 
qnbUo àm si fila in Agosto: so da un mese ali altro si 
nmtano e bi nnovano le membra di ogni ordine politico : 
se troppe sodo le Leggi e troppo rapida e verligmosa 
la loro Ticeada; se gneerta Italia, ornai stanca de' suoi 
àlloTi, presenta i sintomi di un nono ^mm^to, di 
un'atonia, che direbbesi preludiare alla morie. Imperoc- 
cbò giova, che ai sappia ancbe questo, che gli croi della 
vigilia e del domani vogliono, se a torto od a ragione 
non dico, vedere in queste sorriso di piani e di colli, 
ohe lontan lontano si propaga o. pieno di maestà, ini- 
;j('ra ;ii due iiriri. vuglioii . dico, vedere nn lago di 
Jislallo. uuii morta gorn., ovp ogni gloria di nomi, ogni 
arditezza di conati . ogni .stimolo di cittadina Tutù ai 
luffa e s mabissa nel Nilenzio ! 

Ma da chi viene il doloroso in^-anno ed il male '. Qb 
ordini attuali sarebbero mai si nuovi m ItaLa. che si 
doveuero ammettere soltanto come un temporaneo espe> 
rimento. od una transazione per poco doreTOle! E lo 
Statuto, à coniaciente al nostro gemo, tà aperto alle 
aspirazioni dell'avvenire, e cbe porta pur sempre traaitaaa 
in ogni 9ua disposinone la potenza awivatnce del patto 
fondamentale de plebisciti . sarebbe mai divenuto una 
lettera morta ? Ci basta risaLre appena pocbi lustri indie- 
tro, per vedere coma un piccolo Paese, un freddo lembo, 
fui per dire, dell' Jtaba li accogbesae, i nuovi ordini, li 
fecondasse, e con eroica fenneua e con sacriflii i^ipena 
immaginabili, per virtù di Prindpe e per Benno di popolo. 
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li soateneHe. Ci basta riedere colla memoria a qae' tempi, 
per inconlrard in una generazione che, tetragona ad 
ogni Bciagorata vieenda, seppe tener vivo eulTaTa santa 
della libartài il sacro Inoco, ìncoBcnsu. la fede tbiso il 
Monarca magoaiùiiio, che primo ne dava l'eaempio, B 
far d, che il sospira di tanti secoli s'avviasse, pel con< 
■enao e per la virtù civile delle consorelle Provincie, a 
diventare ima realtà. E lo spcltacola ara m allora tanto piil 
oonunovente, dacché la reazione imperversava dappertutto 
ai confini del piccolo Regno; e nell'Italia in ispecie 
parea toccare al parosìsmo della rabbia. Or quella liberti), 
che nacque, crebbe, avvampò, languì in grandissima 
parie della Penisola, e si estinse; poi rnppiccossi e levù 
fiamma, che ancor dura a pare destin.nta a perpetuarsi 
quanto il lempo, e avviata a comprendei e lino all' ultimo 
Umbo dell' IliUia; quella liberta, che fu il più efficace 
rtramento nellu abili mani del compianto Cavour a pro- 
durre il fatto pili meraviglioso dell' e{à moderna, vo'dire 
la eostitaiione del Regno Italico, diverrebbe mt|i impo- 
lente a mantenerlo ed a serbare illssa qaell'nnitA, che 
con tanti e al immani conati raggiungemmo f Io noi 
penso; paroochò rìpagni cosi alla storica eaperìanza, come 
aUa ragion della oou, che on avvenimento', per quanto 
lo ti vo^a grandioso, nau istia in propomona con la 
causa, che lo produsse. 

Da chi dunque ha proceduto il pessimo andazzo? Non 
certo da queDe nobili figure (e ve ne hanno ancora in 
Italia, a dispetto de' ringhiosi bettoli, che lor s'avventano 
alle calcagna ) che s' elevano maestose sulla turba de' nani, 
e sanno, che quanto ne resta ancora dì bene, è tutta 
opera loro e di quella scuola a cui furono cresciute. Esso 
ci viene da quelle teste leggiere, semidotte, burbaniose, 
le quali pretendono che se l'Ilalia fosse stata f^tta da 
esse od a lor talento fossa stata poi rsAizooala, navi> 
perebbe ore a gonfia ■ vela vetM le isole beato àeìtit 



fortasa : Tiane dai paliticantì da oaflB, che si dan Tanto 
di legigemza e p«' quali è ioTalsa il coslume di racarai 
A gloria ciò che enreblie altrove argomenlo di vitupero : 
nane da qnei frementi, cbe non si crederebbero vici, se 
non acimieggiassero i loro consoci della Senna: viene da 
qua' Cameadi politici, ni ijiiilIì Catone avria fatto dare 
ìgnominioaamente lo sfratta da Roma: vo'dire da quello 
■cettiidsmo garrulo, versipelle, rabbioso, e da quei dlo- 
wfemi aen^a spirito, senza nervo e senza dottrina, onda 
TU) corroHe le menti ed ogni piit specchiata e provata 
onestà, ogni patema di genio, ogni fama ed ogni gene- 
nùA dì BSgdfizio ogni di piii s'infona: nana da quella 
noUe indifférenia nelle masM, e da qoell'abbauilMio di 
li ilaHe, àie è l'afiblto del santini ancora le catena 
dallo Balliamo al collo ed ai polsi-; quelle catene per cui 
fummo lungo tempo il Indibrio degli esterni, e che se 
andarono ii)£«nte, lo ai debba ascrivere a singolare favore 
della foTtona. In&tii nella vita de'popoli. come in quella 
degli individoi, aorgono alle volte de' moti repentini, quasi 
impenaali, generosi parò, magnanimi ad inebbrìanti: e la 
fiducia, che radia allora dai Capi, si trasfonde in ogni 
celo, e posa ne' cuori, tanto che riduiace poi dal volto, 
dagli atti e dalle parola d' ognuno : ond' è che in quei 
momeoti Kublimi chiunque ai creda predestinato dal Cielo 
ad essere il braccio ed il presidio vivente della nobilis- 
«ima causa, nel ani nome -m popolo insorga e diventa 

E noi cansantinum, cba il nostro puu, obìamato gii 
una «(prCHi'ona geografica dal più inesorabile - de' suoi 
carnefici, ai fracioni a pillola geografica ridiventi a furia 
di ìmpicciolime le Istituziooi, che simboleggiano la sua 
unità, il suo genio e la sua grandezza? Consentiremo 
cbe paaaiiio sema ima protesta queste velleità e questa 
febbK di cosa nttoTa, cbe di momanlo in momento ai 
(Tolge «otto gli oochi fatti ad istituti non pmtati. una 
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volati a ritraenti della longavità dslla efflnlerat Piagli*- 
remo il collo a tanta iadegnil&T M«'t«mpi grani e qtundo 
le riTaluiiom hanno il BOpr&TTeato, si direbbe che Te- 
guagliBDza civile e la libertà politica, tutto inaotnma il 
vivere Booiale, stiano alla balla delle plebi, comparabili 
alla naufraga mole dell'arida, in cui ù raccoglievano 
latenti e conitase le riposte virtoalitft degli esBeri organim 
affienerò a pow a poeo • pofiolaroDD la licda del 
^obo ; iHora la sofiaticB dalla baibacis e la inflaeim 
dejja civilti pendono dall' ìndirizao, lAs un nomo di ga- 
nio saprà loro imprinere; ond'è gran senno di non dif- 
ferire a domani cib chs u possa fare o^, perche il 
tempo addoee piti naie «ba bana, e puù di momento in 
momento attraversare ai migliori disegni invincibili osta- 
coli. Si sa d'altro lato, eh* l'occasione è una dea insta- 
bile, e che volabils è la fortuna, s chi voglia afferrarla 
par le chiome, debba operare con lesta e salda mano. 
Ua siamo noi forM in tempi dì commozioni politiche a 
di rimntomenti impoati dille piane T dobbiam noi etare 
alla ragione di calti tnmAt/i e toampiati novellini, a 
di alcnne mala piaiile, «ha non assno fiorire, nè appro- 
dare in aiuBB Inogo, a sona sampre eeotieke da noi, 
emns lo aanbbem fra le unrs iài^ torrida 0 fta ì gdidi 
«dwit No esBM dabbio. E dortamo dnngna. noma elu 
onita «ODBigUo a eecrada di ogni vanto tka spiri e di 
ogni dutto che incallì . lasciarci rapire al vortice de'pa- 
refi e degli aventi; e Marcane neghittosi ascoltatori dì 
quelle reboanti s mirabolanti promesie, che ci si spac- 
ciano con tanta sicumera da ogni dtniìlo, che venga 
parteggiando 7 Ma non si redimono le classi sociali, non 
9i elevano lo plebi a dignità dì popolo quinci cogli 
ardiri aconaigliati di qualche cuoco e di qualche prete 
Bchericato e traligno, e quindi colla osoilanza e eolia 
ignavia de' moUL • La politioa ( è uno de' repohblii 
«mi di Funai», . 4 11. Picaid, ..<A« lo soriva . mU'S; 



leoteur Kbrt) la politica é In scienza delle verilA relative 
e coodlle nel ftn il possibile, non nel sognare l' ideale 
(e noi diramo le pib pa^ze u(ople). La sua graodezia è 
bend nella fedeltà si principi , ma egli è permesso di 
preperaiDB il trionfo mediuite la conquiste graduali e 
■neceative : il dorare obbliga statuito a non eontraddirli 

Ora, intesa la politica in questi teradiu, tutti posda- 
no ooncoirere ad inunegUare le istìtiidoiii presMitì ed- 
and vi tìesoifenw tanto più, sa tutti di buon toIs» a 
con comuni intenti ^pllcbaramo la ensr^ déE' adone 
ad indirinore le forte ad uno scopo, cbe sìa attuabile 
positivo a emicrela: e dica tutti parchi, sebbene l'ope- 
rars non sia dato a ciasciiDO, ognooo pnA avere in- 
fluenza nelle altrui operazioni. 

Gli spiriti esclusivi paiono ornai aver fatto il loro 
tempo: è uno de' corifei della rivoluziono, che ve lo in- 
segna, e sempre il Picard, il quale in questo modo si 
esprimo: • l'opinione non ammetterà né le diffidenze 
ingiuste, nè gli entasiasmi irreflessivi. Essa con per- 
mstlerì, che si sacrifichino troppo facilmente gli uomini 
antichi che han fatte le loro prove in grazia da' nuovi 
venuti, i quali non hanno ancor fatto che delle promeBse. 
Quaiid' anco la democrazia vedesse entrare nelle sae file 
Achille, sarebbe por sempre inutile (e perché non dire 
improvvido ed insipientef) immolare Nestore. > 

E'dnnqae nell'energia mtnrate, è nel esito ddla lingua, 
delle arti, deDe intdUltoall dovhde a della preaenti laU- 
tiuioni, che sodo e inconcnuo permane il fontale prìnci> 
piti della libertà e dell'uniti del Paese. Oli antichi ro- 
mani fiiron liberi dentro, e fuori i padroni del mondo, 
perchè furono ossequenti alla maestà del Senato: caddero 
sotto il giogo de'Tiberì, e da questo passarono alle 
gogna della implaoata rabbia d' Odoacre, ed al flagello 
dagli Unni, eome prima oomindarono a vil^enders quel- 
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r latitato, iu cui ai riflelleTa il lustro e la possanza degli 
immortali Qiiinii. D'nlira parte, e chi non sa quanto a 
lungo, e quanto ilesiderato e pianto argomento d'aHannì 
e di rovesci, d' eroismi e di glorie per noi fossa il con- 
qoialo della nostra autonomìa? Or sarebbe questa già 
tBiLto iecura di sé, da non patire, nè temer detrimento 
fra il C02Z0 e gli scompigli forsennati de' corrivi e dei 
retrivi ; pe' quali , se l' Italia non tornasse ad essere 
l'ultima dello genti, ciò avverrebbe sallanta perchè di 
popolo andrebbe a smarrire financo la cosoieuEa ed il 
nome t oppure dovrebbe, per la putrida ignavia de' più ■ 
«BMre posta aaì altra volta e tennta io pericolo in grana 
di qnesto maraama di uose nuove iti taluni, di qaeata 
febbre delle antiquate in altri, e dell'insano fastidio delle 
presenti, legittime e grandi negli noi e negli altri F Ma 
non è la grandezza della Patria, che vogliono costoro, 
sibbene la servitù antica cbe ne incurvò le spalle, ed 
affievolì le lacolà volitive ! È il plagio delle utopie ol- 
tramontane , la più scurrile ed abbietta delle servitù, 
quello a cai i redivivi Protagora sacribcano perfino il 
senno comune; imperocché per questa risma di cittadini 
filosofi, falso è tatto ciò cbe non quadra alia corta ap- 
prensiva del loro giadizio, e la politica ala nel fare della 
propria persona il centro e la misura d'Iddio, e dell'u- 
niverao ; la più stupida delle Gìauzie. 

Se la indipendenza di una Nazione Unto «la in cima 
d'ogni bona da non poter essere ^attamante occnpata 
per accidente o ad arbitrio di ohi la postiede; e sa, a 
detta di qnd forbito e profondo scrittore, cbe è Terenzio 
Mumani, à dessa ÌI fondamento e il principio di ogni 
perfsnone scoiale e civile, epperò non si dà log'iftimii. 
mente, mai, nà sì toj^lie^ e data, e tolta, e rapita, è 
sempre espace di redenzione per qualunque lunghezza di 
seeob, e straoisnia di cesi e di eventi, percbè il suo 
diritto è priniganio, eterno e non prescrittibile; io non 
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dubito di' pronnsziare con sicun) e f^rmù gludiili) ebs 
stolta ed iniqua cosa è il darla di nnovo in balla alle 
bzLoni, lo quali, a somigliania de' venti seatanati da 
opposti rombi, s'urtano s' incroci«c]iiaiio ioaleins s si 
ogD&ndoDO in una sola meteora dera^tiice. , 

Ohi ijimDti ^ete, giovani dal baldo e confidente ings- 
gno e dalla bella ira del «angaB, «be «mate davvero la 
Patria ; oh ! elette propagini del buon aangae latino ; e 
voi, o valorosi, clia ne' varii oimenti sostenuti per la 
Patria e per la sua gloria desta iniraade prove di senno 
e di ardire pari alla grandezza della causa che o colla 
mano, o col genio avata propugoata; proteggete le pre- 
senti Istituzioni, proleggete l'Italia. Noa è «Ila samtirB, 
pel dire di Pliaio, la allrice magnanima delle genti? 
Non serba il suo splendido Eola, la sua terre ubertose, i 
porti e le spiagge del suo mare centrale, qiusi comuna 
emporio dell'oceano, e la sua apimirabile stirpe, madre 
di eroi e, per virtù di mano e d'ingegno, conqnìftatrica 
degli uomini e del delo ì (1), 

cg^mgi, 4opo tanti infortnni, nq solo pericolo pnù 
«ptrer? la nostra indipendenza, ed i qnello da' morbi 
intestipi, chfl tono i peggiori e letali di tutti, perol)^ 
d i lan i ano. W trasciuwti, i vìsceri piCi vit^. Ss admiane 
vi sofi care le gioie di avei^ pi>& Patria, e sa vi prema 
die ai spicchi ancora una volta la civiltà dal suo talh> e 
pigli un essere individuato e s'indonni, a cosi dire, dì 
aè medesima, fate elio si lascino le iirmi iiobnlli ai lenoni 
della scurrili! [mjioWilà, braiiiiiln quaUf liiii ihvli . le 
sola, cbs provimi iiullii vere bau;.;,-lLi- e cìji' t(iiilÌ!nsi:aiii) 
la vittoria. Siano le armi vostre il lungu e solerte studio 
de'couiuai bisogni e la volontà decisa a provvedervi, la 



(1} Vedi GiDBum, Dil Primato mentìt e opta iigU tlaliviij t 



Digilizeòliy Google 



1S5 

scieOra bevuta a larghi e grand! Sotsi c il enUo dal 
Vero; e 'bando, bando per sempre sia (iato ai blandi- 
menti delle plebi, alla mollerza de) palriiii manieri, alle 
pugne inonorate, nelle quali si sfibra e va perduta la 

lampo i-ien spento di quelli virili civile, the segnò ben 
due volte l' occidente degli splendori divini del gentil 

Pertanto io non mi rialarii dal fare appello a coloro 
che bau Benno e cuore, per trattenere le nostre sorti, e 
per arrestarle in sul dechino, cui paion piegare e pie- 
gheran certo, se le loro numi non aiario ferme, e sode a 
tenaci le Tolonti ad im^ddire tanto disastro. Ciò dipendo 
è chiaro, ch'io mi rivolgo anzitutto al venerando Perso- 
naggio, che in queste lettere ho avuto frequentissimo 
occasioni di nominare. Egli sedette ne' Consigli della 
Corona col grande Statista, di cui ì' Italia lamenterà a 
bngo la perdita: egli per lo amore d'Italia rìnunjiù 
alle dolcezze del paese natio , che ora appartiene 
alla diùone francese e fu gi& predoaitiima gemma del 
diadema Sabaudo. In ogni movimento nuionale , che 
prima del 1861 aia avvenuto in Italia, la dottrina, l'in- 
gegno, il senno, l'esperienia dell' onof e vele Oeforeata, e 
Hopratntlo il suo provalo patriottismo, furono a noi argo- 
mento dì prosperità e di bene inteso avviamento alle 
migliorìe nostre civili e politiche; ond'è che il suo Nome 
ì, per singolare fortona, uno di qnel^, ohe' suonano in 
onore presso di noi, e fiiorì ; s nessuno pnò togliere 
all'esimio Magistrato, all'uòmo di Stato illastre la dolca 
consolazione, che sarà l'aureola della sua onoranda vec- 
chiaia, di aver cooperalo con (ulte le sue forze ad instau- 
rare in Italia i rinovcilati suoi destini. 

A le poi. 0 mio caro amico, a te, che sei uno dei 
cittadini di grande pregio, a te, nel vigore degli anni e 
a ctwe elevate aerante, non rivolgerà maggiori pre- 
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gbime per invìtuti a meditare ^nel òhe ne abUtogiù e 
■d attoarlo. Il tao onore e la tua mente no hanno trac* 
eiala a te la via ? ugnila ; e non faUiiai a gloriala mala. 



NOTA. 



È di ngnranl il progetlo di rìromu dell' Orginlco glndliUrte 
di S. E. il UinialrD HkIì ou ntrU miglion di quelli che Vtrtsu 
Il pt)g«Uo De-nilpi», pmenlila ncDi primiTeri dal I8BS *gU 
(indi delta Cimer* HeiUti, e rimiM pot tempra nel dlmeulnuto. 
Enlnatn propognuio 11 ustenia delti Cassizione Unici ; enlrstnbl 
DB tlMMO n riiedio nelti upil^le del ttegtm ; por6, ne! suo codi- 
plENO, n nnoTO progello e ili fiau lunga |i-p;.;Mli]e .-,11' a:ilico ; 
»BdeDdOTlli eoa del correiliv] oiumaiiiiinle dinsili, cspiicale ei 
olrlnsecrie qnelle modincaziuni , die lì puLibliu opinione, di cui 
l'oDOicvole Reali i ■iiiiuimo osiamlora, it«ii utgeriM coms 
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